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ALLE MOLTO 

VENERANDE ET 

DI VOT E SPOSE D I 

GIESV CHRISTO. 

Le Monache di Santo Baldaflarri Allo- 
ra della porrà alla Croce di 
Firenze . 

SSETXVOMI nelli 
giorni pajjati 9 Xeueren- 
de & diuote Madre 9 
& al preferite Spiritua- 
li figliuole nel Signore , 
tenuta nelle mine la prefente operetta voi 
gdre 9 inttto lata ti tranfno di Santo Ciro- 
Umo 9 affai vecchia > Stampata tu TJxne- 
ZI* del 1 476 t nepreft mn poca confala- 
zione • Stimando per co fa certa che trae 
tando d\n tanto Dottore & glorio f "Va- 
Jre } la non potefje efjere fe non cofa vrrfV 
tir dimta . Jtfa leggendola Poi» ritrb* 
uandola tanto confufa > & feorrettd, r ntn 
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dico perpoca,anz* ptr non punta diligen- 
zia , al mio iudiao degli fìampatori, con» 
jfeffe mèramente che molto più fu il dijfia* 
cere di cesi batterla ritrcuata lacerata , 
che non era fiato il contento d' batter trotta 
ta quella . Et non dico /corretta di quel* 
le /correzioni che comunemente cornette* 
te ffegliono f come mancare \na parola o 
dna , o vero ejjerm tre, o quattro \erfi ebe 
non fi mt indino , ma Vi prometto che non 
folo i dieci , & quindici Verfì, ma le fac* 
date intere Vt fi leggeuano fenza cauarne 
fenfo ne fatisfatione alcuna, come fi può be 
nifeimo certificare cbi di quefio fojje de fi» 
derofe . ferlaqualcofa cofufo in me fi ef- 
fe sferrato il libro lo poft da parte come co 
fa difettile della quale non fi poteffe caua- 
re intera fatis fazione di cofa che quiui fi ) 
legge ff e . Et dandomene in queflo modo /* 
& con fider andò t ah oh a fepra di ciò , fen 
tiuo in me Sleffo V» certo interior e dispiace 
re sparendomi che tale operetta Jfmtuale 



& diuota , & che trattaua della Vita 
di tanto glorio/o fdnto > piena di $iri- 
tudli ammaeftr amenti refìdndofene così 
confufa ricette fje (per dtr così) torto . Va 
{altra parte conofcendo che io non ero ahi* 
le a ridurla alla/ita perfezione , & mdfi 
f imamente conftderando che molti fono 
quelli che leggano più per appuntare & 
forfè biasimare che per cauare jfiritualt 
utilità & diletto delle lezioni , meneftduo 
fopra di ciò fofyefo . Et ecco che così fion- 
do mi ricordai di quel detto di fan Crego» 
rio nella homdia i z > fopra fan Giovani, 
doue dolendo fi di non potere per la indifta 
fifone dello ftomaco giouare a molti s ne 
durare quella fatica che deftderaua per 
thonore> & gloria di Vio & per falute del 
profumo f dice così . Nunquid fi mult'ts 
prode fje nequeo nccpducis curalo ? Et fi 
ex meffe portdre manipulos multos non 
poffum , nunquid ndm dcbeo ad aream W 
cuus redire f QudmuU enim quanto* debeo 
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/erre non \aleo $ certe y>et paucos f cer» 
te \el duos J cene \el y>nvm feram • 
Óve forfè perche io non pojjo giouare d 
moki , non debbo ingemmarmi di gioudre 
dimeno d i pochi t Grfi io non pofjo porta 
re dal campo molti manipoli , debbo for- 
fè ritornare ali* aia fcarico t & benché io 
non ne poffa portare guanti debbo , certo 
ne porterò almanco pochi , almanco dua 
dimanco )>no . Le quai parole io tirai nel 
la mente mia al mio fenfi , & propofi con 
dir così . Se il mio parlare per non tjftre 
così regolato & dilettevole non piacerà à 
tutti , piacerà forfè alle perfine dmote & 
che fi contentano del fenfo Jpiritualc , & 
non cercano parlare ornato & ter/o, & fi 
io non fino abile à feria ere con tutta quel 
U ortografia & regola che fi conviene, deb 
bo io per q ve fio reìlare di non firiuere in 
quel modo che fempheemente mi concede 
la naturale pronuntia mia f ZJeramtntt 
feldnonfird dettata & jentta come U 
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debbe & merita , la farà dettati & ferie 
ta in cfnd modo che io potrò C% /apro , ri 
mettendomi in tutto al buono & difcreto 
giudicio d'ogni coturnato e dinoto [finto * 
contentandomifolo che la (ta ime fa dai let 
tori 3 accio di quella pofimo cauare quelli 
diuoti & glorio fi ammae fi rame ti che m ef 
fa operetta fi contengono . Et con quekd 
refolutione J confidatomi nel diurno aiuto , 
& nella grazia del mio fanti fimo Tad* t 
Cjirolamo 3 mi detti a rifcrmerla & pu 4 
garla fecondo ilfaper mio da tanti erro i 
& fcorrettioni 9 riducendola nella prefen* 
te forma & integrità . Et perche nel fi- 
ne dell'opera , dopo i miracoli feguitauam 
molti detti di fanti Pontefici & Dottori § 
in laude & gloria della vita y faenza , & 
fantitk di cffo glorio/o fan Girolamo , pei? 
non e (fere tanto lungo 3 confi Jer andò 
ancora che appreffo % dottala Vita , faenza 
C satuafua non ha biforno di laudatori > 
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chiariamo & ine ffinguibìle a tutto ilmon 
do , & particolarmenx e nelle facre lettere 
traile perfine indotte non fa più che tan- 
to di Infogno, la/cuti quelli da parte fenz* 
punto flungare doperà , vi ho aggiunto in 
cambio loro alcuni bellifiimi documenti pu 
re dì effogloriofo Jan Girolamo , cauati del 
ta Regola da lui feruta ad Euflochia & al 
ite fante XJergmi non manco \ii\i che beU 
tì,& particolarmente per le diuotereli* 
giofe ciati/frali . // che fatto andauano 
poipenfando doue io poteri collocare tutto 
quello che di mio in quefìa opera foffe % de 
ftderofo di attribuirlo a perfine diuote &* 
jftirituale , le quali non andaftno confede- 
rando il ro^zo & imperiti/fimo mio parla 
re, ma filo fi dilettammo d* andare imitan 
do la diuozione di queffo glorie fi fimo 
dre tyrolamotpafcerfì de do la (fimi &fué 
tifimi frutti di queftifua belli fimi amae 
Bramenti . Et à ciò penfando 9 fùbit$ mi 

tennero in memoria le ifuerenzf voJlre t 



éppreffo delle quali giudicai e/fere molto 
conisene utilmente ripofata , fi per efjere m 
detta operetta in più luoghi dmerf e com- 
memorazioni del loro fanti fimo padre 
^goflino , come per fapere io leniamo 
quanto quelle fieno feruentifime & (olie- 
nte dopo thauer fttis fatto agfobb Ughi fi 
(firituaìi come corporali del fuo mona/le* 
rio 9 à pigliare in mano qualche diuoto & 
Janto libro, per sbandire da i loro cuori & 
corpi ti pencolo/o & repr enfi bile ozio , & 
con quelle fante & diuote lezioni papere 
& re fallar e l anime & t co y pi loro, co • 
me quelle che confderano molto bene quan 
to fìa nociuo ogni parlare infruttuofo &* 
fuperfuo , &the d 9gni parola oziofa fa* 
remo tenuti nei giorno del iudicio rendere 
ragione a "Dio . Confiderando io addun* 
que la diuozione & bonù loro $ mi difpofi 
ripofare quefta mia fatica tale quale U 
fa apprefjo di quelle , come a Religiofe c* 

fumati f ime dedicate al Jèruizi* ? * 
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e deftderofe di Spirituali efercizù . Ter 
tanto alle Reuerenze ìofìre la dedico , at- 
tridui/co , & dortOyCome cofu fjuntuak & 
dinota , pregandole che fi degnino accet- 
tarla con quella dmozipne che io glela do- 
no. Efirtandole poi a perfiuerare nelld 
yia della finta Religione ,& imitando il 
fio gran Ttdre ^go/ìimfantifi mo / e del 
mente ftruire al fio ìfofo Cimilo 
(jiesù, il quale fi degni con- 
cedergli perfetta >/- 
ta & fehcifli~ 
mo ripom, 

fi. 




V 

PROE- 



PROEMIO. 



ANcora che io non dubiti ef- 
fer manifefto à molte perfone 
la patria , & luogo , doue na> 
queilfantiffimo,8f glo iofo Girola- 
mo^ da quali Maeftri & Dottori 
egli fotte erudito, & di quante virtù 
feienze ,&fantità, forte dotato 
ancora in qual luogo il fuo fantifli- 
mo corpo fofle fepolto. Similmen- 
te quati miracoli dimoftrafte Dio per 
i meriti di quefto Santiffimo Huomo 
dopo la fua corporal mof te . Niente 
dimanco à quelli che di ciò fofTero 
defiderofì^e nonhaueffin tempo di 
poter molte cole leggere , volendo 
quefta piccola operetta trafeorrere, 
potranno con breuità del gloriofo, 
S. Girolamo la fanta vita, e la glorio 
fa morte luccintamente intende- 
re. 




R AT'IO N E 

V SANTISSIMO PADRI:. 

S. GIROLAMO* 

À 9 . Te ricorro con perfetto cpiore 

0' colonna fortif ima > ty potenti 

Specchio di penitene? al peccatore 
Girolamo fanti fimo , £7* clemente 

Fonte diurna , & ~\era fapien%a 

che fa^ia tutta la chriftì ava gente. 
Fiume profondo di pura eloquenza 

Et d'ogni fantit a , eybuon co fumi 

Z>i carità j £T perfetta clemenza 
Della fede di chnflo Triuo lume 

V nascila fendente a tutto l monda 

Per cui s'intende ogni fanto Irolume 
«N elle fcien^efufliji profondo 

che di più lingue intelligenza Iteré 

fìauefli come molto ftibondo 
jjaueQi lingua Ebrea tanto [incera 

Con la Greca caldea , ojr la Latin* 

che più oltrd faper neffuno fiera 
C % padre fanto , che d'ogni dottrina 

Dal fommo Creator fufìi dotato 

Come piacque alla fua bontà diurna 
Tu per virginità J ti comparato 

c/W gran Giouanni degno precurfore 

Del gran figliuol di Diserbo incarnato 
^ncorglifuiUpoco iufertore 
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Periata ìitd nel duro deferti' 
Sol per piacere al "itero Rendentort 
Sendo d cuor tuo fempre pronto , £r aperti 
Con la diurna^ [anta legione 
Dimoflrar chrifto al mondo "\ero e certi 
Se quel col dito , e tu congran ragione 
Con humtl "vita , e con ogni altro effetti 
Seguitaci di lui la diuo^jone 
Tu giorno , notte percotendo tipetto 
col duro fajfo , con la mente purè 
Per confa uar ti folfcn^a difetti 
TU traflatando la Jacra fcritturé 
JEt ordinando l ifizjo diuinq 
La riduceftipiu chiara , ficuré. 
O dolce padre mio , o fer afino 
0 % Girolamo fanto , cygloriofo 
d feruo di Giesu alto , diurni 
in quefto mondo mai alcun ripofo 
Cercaci , ma digiuni , o* penitenza 
Per ejfer poi nel ciel Ifittomfo 
£ quando piacque alia fomma potenza 
ni confolarti della eterna gloria 
yolattial ciel con fomma riueren^é 
Onde quaggiù lafaaftigran memoria 
Per gì* infiniti fegm dm offrati 
Per te dal fimpiterno Re di gloria 
Soccorri , padre i poueri autiocau 

Del nome tuo apprejfo al fmmo leni 
isfcciofien preferuati dalle pene 
Et negli eterni chiofhri collocati 



LAVDA DI SAN \ 

IROLAMO. 
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COiV humd cuori 
Con humd cuore 
Lodiamo il gran Dottore » 
San Girolamo fieno 
ì)i ~\*cra faptenzéi , 
Lume , f (fecchto ferem 
Di tanta penitenza , 
M l'alta fuafcien\a 
E del mondo ftUndore , 

in ^n'hermo hakitaud 
Con molta divozione, » 
£ lefu contempiaud 
Seruiualo ">» Leone , 

£ del mondo l%nere 

£ di Greco in Ldttn* 
Trddujfcldfcrttturd, 
guctt'huom Santo, e dm'im \ 
Hducd la faccia fcurd , I 
Vitti con mente pura 
Vergin congran f cruore 

Sentiudgran diletto t 
Corion fajfo chhauea , 
£ attendo jpefforil petti 
E con fojpir piangete 
£ gran temen^dhaueé 



Delibiamo dolore . 

Pero con buon dej%$ 
Ogn alma peregrina 9 
Segua il dottor giuli 9 
Esalta fra dottrina , 
£ chi a lui s inchina 
Fiddel cielfjfetfore. 
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DEL GLORIOSO 

SAN GIROLAMO 

SPECCHIO DI 

PENITENZA, 

€T DOTTORE 2?/ 

S*4NT*Ì CHIESA 
Eccellcntifimo , 

Trolamo adunque fu fi. 
gliuoJo di £ u febjo, huomo 

veramente nobile.n come ef- 
io Gioiamo nel libro, che 
fece de gli huomini illuftri 
apertamente narra, nato nel 

« • e j ., ~ " ftel, ° di Stridono, porto 
ne confi™ della Dalmaz.-a, Se Pannonia U qua- 
le fu da Goth, roumato ftdcftrutto. Et meri, 
tamente fu figlio d'Eufebio , il cui nome £ 
gniGca pietofo, & Girolamo è interpetrato Sa- 

Tu n^ gC j* ^ co »§ r ^mcnte èfi ? Luol» 
«kUaPieeade. Girolamoancora éiiJEZ 
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facra le»ge,perche egli fu Santo , cioè fermo & 
m ódo,o veroitinto dìfangue,ò deputato al facro- 
vfo , fi come i vafi del tempio fi diceuano facri * 
per edere al facro vfo del tempio deputati . Fu 
adunque Santo, & fermo, nella perfeueranza 
delle buone, & fante opere . Mondo per punta 
<li mente. Tinto di langue . perla meditazio- 
ne e continua memoria della pafsione diGiesu 
Chrifto. Deputato al facro vfo , per la efpofi- 
Zione & interpetrazione delìafcifitturafacra . 
Ancora è dettò facra legge, per hauere infegnato 
àfuoi Monaci la regulare difciplina, òvero per 
hauere dichiarato^ interpetrato la fanta legge : 
Onde efendo Girolamo ancor fanciullo , andò 
à Homa,douefù pienamente ammaettratonel- 
le lettere Greche, Hebree ,& Latine . Quiui in 
Gramatica hebbe per maeftro, Donato, &m 
Rcttorica Vettorino , fi come egli dichiara nel- 
la fua Cronica dicendo , Donato gramatico , Se 
Vettorino rettorico, furono à Roma miei degni 
precettori : Di poi in lingua Greca , nelle facre 
fentture, hebbe Gregorio Nazianzeno Arciue- 
feouo di Coftantinopoli,come ancor egli dichia 
ra nel terzo fopra Ifaia i Ancora quanto hab- 
bia dato opera a libri Greci, Hebrei, Caldei, &Z 
Latini , fi può chiaramente conofecre in quelle 
parole da lui fentte à Palnatchio dicendo. 
Mentre che io era giouane in Antiochia, Apol- 
linare fu mio maeltro & quando cominciai a 
dare opcraalk facre fritture, già i mia capelli 



Di S. Girolamo. j 
erano cruentati bianchi , alla quale età più pre- 
tto fi conueniua effèrc maettro che Difc epolo . 
Di poi mene andai in Alexandria, doue Didi- 
mo fu mio maettro, al quale più grazie riferi- 
fcojper hauer quiui imparato cofe che io non fa«* 
peua . AH'horapenfandoJognuno che io haueflc 
fornito d'imparare mene andai à Gierofolima <8c 
Bcthelemme^doue con gran fatica,Sc fpcfajheb- 
bi nella lingua Hebrea Barauia per mio maettro, 
il quale temendo molto l'impeto de Giudei,non 
mi poteua leggere fe non la notte , & nel giorno 
mi accomodaua Niccodemo huomo ancora dot 
tifsimo . Onde efercitandofi di c notte nelle 
feri t ture Idiuine, da quelle tratte abbondeuol- 
mente quanto defideraua. Onde occorfe poi 
c he in vn tempo , fi come fenuendo egli ad Èu- 
ftochia dice in vna fua Epiftola,leggendo egli el 
giorno Tullio , e la notte Platone } con gran dc- 
fiderio, e diletto, non gli piacendo lottile dei 
profetici libri ,* effendo circa mezza quarefi- 
ma, fu prefo, & aflalito, da vna tanta fubita.,& 
ardente febbrc,che raffredato ormai tutto il cor 
po, nel petto folamente rimafe il calor vitale. 
Mentre dunque che fiprcparauano lefuncrali 
efequie ,ecco che l'anima fua hi menata dinanzi 
al tribunale del Giudice, & da eflo Giudice di- 
mandato della fua condizione . Al quale quel- 
la liberamente confefsó ettere Cnftiana. Alla 
quale, tu menti», rifpofe il Giudice, Ciceronia- 
no fei tu c non Criuiano , impero che doue è il 
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tuo tcforo,quiui c ancora il tuo cuore. AU'hora 
Girolamo diuenne come mutolo , tìc il Giudice 
comandò che quiui folle duramente battuto, & 
in quelle battiture rifonaua della bocca Tua eoa 
gran pianto, mifericordia Signore, Signore liab 
di miiencordia di me. Ali'hora quelli che quiui 
erano prefenti, pregarono il Giudice cheli de- 
gnaffe perdonare al giouanctto,Sc egli cominciò 
a giurare per Dio è dire, Signore fe io terró,oue- 
ro leggerò mai libri fecola n, che io tihabbiaper 
rinnegato. Onde in quefte parole del facramen- 
to 1 ilafe iato, fi rifenti tornando viuo , ritrouan- 
dofiperó tutto bagnato di lacrime, &lefpalle 
tutte liuide & nere, dalle nccuute battiture . Al 
l'hora fi dettecon più follecitudine & maggiore 
ftudjo à leggere lafcrittura diuina, che prima 
non haueua ilucliato le feienze mondane . fiflen 
do poi pernenuto alla età di trentanoue anni,fu 
fatto Cardinale di jfanta Chicfa , & morto Libe- 
rio Papa, fu gridato Girolamo elTer degno del 
fommo facerdozio . Ma riprcndendo-egli la vi- 
ta di alcuni Clierici, & Monaci, da quelli gli fu- 
roao parate alcune infidie, fi come dice G ìouan 
liiBilet, & Vincenzio. Imperochelcuandofi 
rgli la notte al mattutino come era (no foli lo, lì 
trouandofi vna velte da donna al cappezzale, 
ftataui porta furtiuamente da quelli fuoi emuli, 
fcla potè intorno, non fi accorgendo di quefte^ 
per edere fenza lume, andandpfene in quel ino- 
do in Gliela > e tutto baueuan fatto per vi rupe- 
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rarlo, accioche chi con tal vefte lo vedeflè', po- 
tede credere che sii hauefìe femine in camera r 
Del che accorgendoli Girolamo, dette luogo al 
la lor malizia, Se partendoli di Roma fenc andò 
à Coftantinopoli à Gregorio Nazianzeno, dal 
eguale imparò Teologia come ancora di fopra c 
detto , Se poi che da lui hebbe imparato la ferir- 
tura fanta,fcnandò in Soria, Se in altre diuerfe 
regioni , fin a tanto che hebbe imparata la lin- 
gua Hebrea, Se Caldea, inlìeme con la Greca, Se 
Romana : Quante fatiche ha bbia foftenute que 
fto gloriofo Girolamo nello imparare la lingut 
Hebrea, & Caldea, fi può conofeere perlefue 
parole, doue dice . Mentre ch'io era giouane,& 
daiuoglii iblitarij del deferto circondato, non 
poteua fopportare gli (limoli de'vizi j , <3c le cu- 
pidità carnaliyle quali auuenga ch'io misforzaf 
fi con afsidui digiuni debilitare , niente di man- 
co la mente mia era fempre occupataci varie co 
gitazioni. Onde volendola jn tutto domare » 
ini detti t-iia difciplina della lingua Hebrea , Se 
Caldea ,& hauendo già dcgufhto le fottilità di 
Quintiliano, Se i fiumi di eloquenza di Cicero- 
ne, la grauità di Frontone, la piaceuolezza di 
Plinio>mi fu bifogno di nuouo l'alfabeto impa- 
rare ,& pronunziare parole (tridenti , Se liane* 
lanti. Quante fatiche quiuifopportai; Acquari 
«te volte io cefsai da tale imprefa perfofpetto di 
non potere imparare tali fcienze , di tutto ne è 
t eftimonio la conferenza mia . Di poi che que- 
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ftc diuerfc lingue hebbe imparato fene andò nel 
rEremo,nel qual luogo quante fatiche quiui fop 
portaflc per l'amore di Chrifto > egli medefimo 
loferiuc ad Euftochia così dicendo. Quante 
volte eflendo io nel l'Eremo in quella afpra è ter 
ribile folitudine , la quale infiammata & quafiar 
fa da gli ardori del fole , à Monaci caufa infop- 
portabile habirazione . Stando io quiui mi pa- 
reua ( per operazione del demonio ) eflerc fra le 
delizie di Roma. Sedeuo folo perche era pie- 
no d'amaritudine . VefLuo afpramcnte , & vil- 
mente cioè difacco, & era per gli di for dinati 
caldi diuentato {ceco e nero a modo d'vn Saraci 
no di Etiopia. Quiui in continue lacrime, & 
fofpiri , &fe alcuna volta per necefsità della na- 
tura era aftretto & vinto dal fonno, lafciandomi 
cadere fopra la ignuda terra , guiui le mia offa Se 
fragili membra ripofaua , anzi quafì per impa- 
zienza percoteua . De cibi & del bere non par- 
lo ,conciofiacofa che in quello Eremo eziandio 
gli infermi vfauano acque fredde , & l'vfare cibi 
cotti, era tenuta cofalufluriofa. Io adunque, il 
quale per paura dello inferno mi era condenna- 
to à tal prigione «Se afpra folitudine > doue non 
haucua altra compagnia che feorpioni , e fiere 
faluatiche, fpeflc volte ( preoccupandomi l'ini- 
mico) mi pareua edere fra balli, e giuochi di don 
zelle . La faccia per gli digiuni era pallida, <Sc 
nientedimeno la mente bolliua di penfieri difor 
dinati , c nel freddo già qqaiì mortificato el cor- 
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po, g1 i incendi) della libidine pullulavano . On- 
de vedendomi io mancare o^ni rimedio, &di- 
fpcrato d'ogni aiuto,mi gittaua à piedi di Giesu 
Chrifto, &quafiàmodo della Maddalena gli 
bagnaua di lacrime nella mia immaginazione , e 
con gli capelli gli rafeiugaua , & la carne repu- 
gnante allo fpirito domaua con molti prolifsi di 
giuni, difeorrendoper il deferto come faluati- 
co fuora di cafe 6 tetto 1 né _mi vergogno della 
mia infelicità é miferia, ma mi doglio Ót piango 
di non cfler quello che già fui cioè così feruen* 
tifsimo. Mi ricordo già per vn giorno Scvna 
notte non hauere ceflato di percuotere il petto 
mio, & in fino à tanto ch'el Signore mi fouueni- 
ua d alcun ripofo . Temeua ancora la mia cella 
come fe quella fufleconofeente & confapeuolc 
delle mie male cogitazioni ,Sc irato Se à me mc- 
defimo rigido, folo entraua nelli deferti, &in 
quelli cercaua doueio trouafsiofcurc & profon 
de valli, afpri monti , ó cauate grotte, & quiui 
era il ripofo della mia mifera carne . Et di ciò 
Dio mio fiateftimonio che alcuna volta dopo 
molte lacrime , & dopo l'hauer tenuto per non 
poco fpazio di tempo gli occhi leuati al Cielo, 
mi pareua edere fra i cori de gli Angeli . Finita 
che cpjiui hebbe la penicenza per quattro anni 
andoflène nella Città di Betelemme, nel quai 
luogo come fauio animale fi offerfe di ftare al 
Prefepe del Signore , & leggendo la fua Bibbia % 
la auale eeli haueua tradotta di Hebreo in Latù 
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no con fommo ftudio, digiunaua infino alla not 
te, & riducendo ifuoi difcepoli in buon propoli 
to,fempre componeua ò tràflataua le fante fcrit 
ture^come furono tutti i libri del tellamento 
vecchio,quali egli di Hebrei fece Latini. Daniel 
Propheta di Caldeo tradufle inLatino. Giob 
di Arabico tradufle in lingua Romana . Matteo 
ùmilmente di Hebreo fece Romano • Compo« 
fe la vita di Paulo Monaco, & grandifsimo volu 
ine di Epillole à più perfone . L alterazione di 
Luciferiano, & Ortodofio.la cronica d'ogni irto 
ria, fopra HiercmiajSc Ezechiele, omelie ventot 
to,le quali tradufle di greco in latino.DiSerafin 
di Ofanna,di tre quiftioni della legge antica.So 
pra el Cantico de Cantici , due Onelie . C ontra 
Heluidio,della perpetua verginità di Maria: ad 
Euftochia, della conferuazione della verginità . 
A'Marcella libro vno di Epiftolc.Confolatoria 
à Paula della morte della figliuola. Commenta- 
ri fopra le Epiftole di Paulo à Galati libri tre. 
Sopra gli Efefi libri tre . Sopra le Epiftole à Ti- 
to libro vno. Sopra le Epiftole à Filemone libro 
vno.Commentario fopra lo Ecclefiaftico. Sopra 
il Genefi libro vno . Dello Spirito Santo diDi- 
mo vno, quale tradufle di Greco in Latino. De' 
luoghi vno: Sopra di Luca Omelie trentotto, 
fopra i falmi dal fefto infino al feftodecimo trat 
tati fette . De Captiuo Monaco. La vita di San- 
to Hilar ione. A Paula,& Euftochia molte Epi«. 
(Iole. Commentari) fopra fedici volumi di Pro- 
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feti : Et fra il grande numero di volumi che egli 
fece,ne compofe vno de gli huomini illufori , nel 
quale diuife per ordine 1 3 j huomini nobilifsi- 
mi,quali furono cominciando dalla Pafsionc di 
Chrifto,infino al fuo tépo, che fu nel 1 4 di Teo 
dodo Imperadorc .Volendo appreflò de Latini 
imitare Tranquillo,3c appreflb de Greci Apol- 
lonio,nel quale ancora di fe medefimo fa mézio 
ne dicendo, dopo la commemorazione de glial- 
tri mi so porto nel fine dell'opera come minimo 
di tutti e Criftiani . Poi fece contra di Giouinia 
no duo libri Apologetico vno à Palmacchfo fo 
pra Matteo comentarij 4.Enchiridió vno,fopra 
el Saltcrio:Fece ancora cótro Eluidio, e Pelagio 
volumi degnifsimi • Delle màfioni de figliuoli di 
Ifrael , & altre cofe pertinenti alla edificazione 
della fanta Chiefa con grande affezione compo 
fc: Ancora fece molte altre infinite opere le qua 
li forfè farebbono a lettori tediofe & à racconta 
re difficili. Et fempre ben viuendo,in tali degni 
efercizij fi affaticò anni 70 e mefi 6, perfeueran 
do in perpetua verginità infino alla fine della vi 
ta fua : Fu ancora tantogrande la fua dottrina , 
che hauendo nelle mani libri Greci, fubito gli fa 
cea latini, e fimilmen te è Latini traflataua in gre 
co con tanta facilitale parcuano in tuttoeflerc 
flati fcritti nello iftefTo linguaggio . Et auuenga 
che quefta operetta dica che fempre fufle vergi 
ne,nondimeno per la fua humiltà,fcriuendo egli 
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pongo la verginità in Cielo,non perche io l'hab 
bia in me, ma perche maggiormente mi ma- 
rauiglio che io non l'habbia : Finalmente tan- 
to fi affatico , & afflifle, che giacendo nel 
fuo abietto. & duro letticcllo per debolezza 
non fi poteua rizzare per fc medefimo . Per- 
laqualcofa teneua appiccata vna fune alla tra- 
ile fopra del letto, & à quella con le mani fi 
appiccaua volendoli leuare, & vcUirc , per potc 
re efercitare meglio che poteua lofizio del Mo- 
liafìfcrio . Et cflèndo vn giorno circa l hora del 
vefpro el Beato Girolamo , infieme con li Fratt 
fuoi come era lor coftume, congregati per vdirc 
la facra lezione , & li diuini precetti , fubito vn 
Lione zoppicando entrò nclMonafterio, el qua 
le veduto da Frati>molti per paura fi fuggirono . 
Ma el Beato Girolamo fcgli fece fenza fofpctto 
alcuno incontra cornea vn foreltieri, al quale 
detto Lione alzando vn piede dimoftrò hauere 
in quello alcuna lefione . Onde chiamando San 
Girolamo e Frati comandò loro che quel piede 
lauafsino,& con diligenza ricercafsino el difet- 
to di quello, il che hauendo eglino fatto, <5e ritro 
uando quello e(Ter da pruni grauementc ferito , 
con diligenza lo curarono iniino che fufle guari 
to . Et effondo rifanato, lafciando ogni faluati- 
chezza naturale , come animale domeftico fene 
fìaua con erto loro . Ciò veduto ci gloriofo Gi 
rolamo, & confi derando che nonfolo per difet • 
50 del piede hauefle mandato Dio loro quel Lio 
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ne, ma ancora per feruizio loro & bifogno, con- 
sigliatoli con li fuoi Frati, ordino che quando fi 
mandaflè l'afino che teneuano per condurle le- 
gne dal bofeo allapaftura,fi mandafle fecoanco 
ra el Lione come per guardia & ficurtà di quel- 
lo, il che per alcun tempo fu ofleruato, titornan 
do ogni fera all'hora debita quefti animali infic- 
ine . Occorfe che vna volta pafeendo l'afino, de 
dormendo el Lione, pacarono di quiui alcu- 
ni mercanti con li loro cammelli , Se veduto l'a- 
fino folo lo menarono via, onde dettandoli el 
Lione , & non r itrouando el fuo compagno an- 
dò molto per quel bofeo feorrendo & muglian- 
do . Alla fine non lo ritrouando,tutto mal con 
tento fene torno alla porta del Monafterio , Se 
quiui fene ftaua non hauendo ardire per timore 
ò vergogna d'entrare dentro come foleua . Il 
che vedendo e Frati,& ancora come egli era tor 
nato più tardi del folito , fenza l'afino fofpetta- 
rono che per fame fe l'haucfle mangiato, Se non 
gli dando l'vfato cibo gli diceuano . Va Se man 
già il retto dell'afino , Se fazia la tua ghiottor- 
«ia, Se volendofi loro pur di quello giuftificare, 
andarono per il bofeo molto cercando fe hauef- 
fin potuto trouare alcun fegno della morte del- 
l'afino, & non ritrouando nulla ritornati à cafa il 
tutto riferirono al gloriofo Girolamo, Perla-* 
qualcofa fidifpofero che il detto Lione come 
per penitenza fuppliflèalleifteffc opere e fati- 
che folitc farli dal detto alino s Se ponendogli ci 

batto 
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batto gli faceuano portare le legncal Mona* 
fterio, il che tutto fopportaua manfuetamen- 
te . \ Auucnne che vn giorno hauendo finita 
l'opera fua, detto Lione vfcendo fuora anda- 
ua difcorrendo per il bofco , forfè per vedere 
ancora , fe haueffe potuto ritrouare il fuo 
perduto compagno . Et ecco che alzando gli 
òcchi vedde da lungi i mercanti venire con 
gli cammelli carichi , dinanzi a quali vedde an- 
cora lafino compagno fuo , per che in quel 
paefe hanno vfanza , che quando vanno in 
lunghi viaggi congli cammelli di mettere lo- 
ro innanzi vn'afino come per guida . Onde 
hauendo detto Lione riconofeiuto elfuo com- 
pagno , con molta allegrezza ruggendo cor- 
fe verfo di quello, il che vedendo i mercanti 
per paura fi meflònoà fuggire, Scarriuato qui- 
uiel Lione, conrugito, 6c fefta grande, bat- 
tendo la coda in terra tanto fi affatico , che 
condufTe detti cammelli carichi , & lafino al 
Ivionafterio. Vedendo ciò li Frati tutto ma- 
nifestarono al Beato Girolamo , il quale Sa- 
pendo benifsimo ciò che! doueua occorrere ri- 
fpofe loro. Andate fratelli, & pretto prepa- 
rate alli foreftieri, tutto quello, che farà lo- 
ro di bifo^no . Et non hauendo ancora ciò 
finito di dire , venne vn meflb à lui , & gli 
difle . Padre , fono alcuni foreftieri alla por- 
ta del Monafterio, quali vorrebbono parla- 
re allo Abate . AU'hora comandò , che tuf- 
fino 
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fino introdotti à lui, i quali giunti alla fua pre- 
fenza , Cubito fi gittarono dinanzi à lui ginoc- 
chio, u chiedendo perdona della lor colpa . Ma 
egh fonandogli , benignamente perdono loro 
dicendogli. Pigliate liberamente ilvoflro, Se 
fiate ammaeftrati di non torre per 1 auuenire Tal 
trui . Quegli molto pregarono San Girolamo^ 
che pigliale mezzo l'olio che loro haueuano 
foprai cammelli perlimofina, & anchora che 
ciò molto recufafTe , fu corretto per loro fati- 
fatisfazione accettarlo , Se di più fpontanea- 
mente fi obbligarono dare ogni anno à quel Mo 
nafterio quella quantità dolio, che haueuano 
data all'hora, óc accio fare obbligarono anchora 
i loro fucceffori hcredi : Dice Giouanni Bilet , 
che inlìno à quel tempo, nella Chicfa ogniu- 
110 ofiziauaà modo, Se beneplacito fuo, di- 
cendo l'ofizio , che più gli pareua conuenicn- 
te fenza ordine ó regola nefìùna. Perlaquale 
cofa Teodofio Imperadore pregò Papa Da* 
malo, che commettefle à qualche huomo dot- 
to, Se acciò fuffiziente, che ordinafle vnoofi- 
zio; Òcmodo di ofiziare, óc Salmeggiare nel- 
la Chicfa fanta . Ondeconofcendo ildecto Da- 
malo Papa come San Girolamo era huomo 
dottifsimo , & foffiziente , Se anchora ammae- 
limo nella lingua Hebrea, Greca, & Latina, 
& nella diuina fapienza , commeflc à lui tale 
opera . Perlaqual cofa el Gloriofo Girolamo 

volendo confommoftudio obbedire al fommo 

Poh- 
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Pontefice Diuife & comparti el Salterio perii 
giorni della fettimana* accomodando à cia- 
fchedun giorno elpropio notturno, & ancora 
l'altre hore canoniche , ordinando anchora,;chc 
ncl fìned ogni Salmo fi dicefle> Gloria patri 1 , 
& filio, &c. Ordino eziandio nella Mefla le 
Epiftole Se li Vangeli da dirfi per tutto Tanno, 
& tuttociò che in detto ofizb fi contiene^ccet- 
tuando el Canto,& ordinato quello* tutto man- 
di di Betelemmc à Roma al detto fommo 
Pontefice, il quale hauendo il tutto veduto in- 
fieme con li Reuerendifs.Cardinali,&à tutti pia 
cendo lo a pprouarono , & autenticarono , or di- 
siando che in tal modo femprc fi douefle dire, 
e celebrare . Et dopo quefte,& infinite altre glo 
riofe & fante opere c fatiche di quefto (pecchio 
di penitenza, come in parte nella fequentc Epi- 
dola di Santo Eufebio fi narrano , egli medefi- 
mo ordino la fua fepoltura nella bocca della fpc 
lonca nella quale nacque il noftro Signore Gie- 
sù Chrifto . Nel qual luogo fu fepolto il fuo fan 
tifsimo corpo,intorno a gli anni del Signore tre- 
cento ottantotto^Vltimo di fettembre, nel qual 
giorno fi celebra la fua fantifsima feda . Et Tan- 
no dellla età fua nouantefimo quinto & meli 
fei . Ancora che alcuno dice , nouantefimo pri- 
mo, & altri nouantefimo quarto , Tanno duode- 
cimo dello Imperio di Honorj'o Imperatore . 
In quan ra riuerenza lo haueflè il Padre Agofti* 
nogloriofo, fi manifefta apertamente nelle fuc 
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Epiflole à lui mandare . Vna delle quali in que* 
(io modo comincia . 

- Al dilettifsimo da edere oflèruato Se abbrac* 
ciato per colriuamento di fincerifsima carità 
Girolamo , Agoftino falute nel Signore . Et in 
vn'altro luogo, nel primo libro conrra gli errori 
di Giuliano Manicheo adducendo autorità di 
mokifantifsimi huomini foggiugne dicendo. 
Ne anco Girolamo Prete é da eflere difpregia- 
to , il quale ammaeftrato di linguaggio Greco ,c 
Hebreo , nelli luoghi e terre fante viflc infino al 
fine della vita fua, il cui parlare & dottrina; illu- 
mina da l'Oriente all'Occidente à modo di fole. 
San Profpero nelle Croniche fue fimilmentc 
così dice di lui. Girolamo habitaua in Bete- 
lemme, chiaro già à tutto'l mondo, di nobile in- 
gegno, feruendo allo ftudio della Chiefa vniuer 
(ale : Ifidoro anchora nelle fue Etimologie di 
lui narra dicendo, Girolamo fu ammaeftrato in 
trelingue, la cui interpretazione è pofta innan- 
zi à tutte l'altre come più autentica . Santo Se- 
llerò difcepolo di San Martino , nel fuo dialogo 
narra in quefto modo : Girolamo dottore del- 
le virtù, nonfolamentc delle lettere Latine <5c 
Greche , ma ancora delle Hebree , fìi così amae« 
flrato , che nefluno s ardifce aflòmigliarfià quel 
lo in tutte le feienze . Gli Hcretici l'hcbbero in 
odio perche non cefsó di confondergli, & efpu- 
gnarli . Hebbero quello ancora in odio i Cherk 
ci viziofi perche gli riprcndeua de' loro peccati. 

Ma 
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Ma tutti , & buoni molto lo amauano , & tale 
prefumendofi , che egli fuflcherctico, diuentò 
pazzo . Qnefto (*nto huomo leggendo , ó fcri- 
ucndo facri libri, ne dì ne notte (lette mai ozio- 
fo,& oltra che celo dimoftra la vita fua, egli ftef 
fo ancora in molti luoghi celomanifefta . Hcl> 
bc ancora molti' persecutori & detrattori^ quali 
quanto fiifsinoda lui allegramente e paziente 
mente fopportati,fi manifefta oltra gli altri luo 
gin nella Epiftola da lui mandata à Ciglia così 
cheend :> • Io refenfeo grazie al mio Dio>il qua- 
le m'ha fatto degno chel mondo mi habbia.hau- 
uto in odio/3c d'efler chiamato da alcuni ìncan- 
tatore di demoni . Ma io fpcro di peruenire al 
reame del Cielo per la mala fama «Se per la buo- 
na, & fon contento per el nome & giul tizia del 
mio Signoresche tutta la turba degli infedeli mi 
perfeguitino . Et voglia Dio che à mio vitupe- 
rio fi leui contro di me quello llolco mondo,pur 
che io menti di edere laudato da Cirillo , 
fpcrando da quello la mercede della 
fua promefla. Adunque buona 
cofa è delidcrare la tenta 
zione>locuiguider 
done e merito 
safpetta 
x in 

Cielo'da Giesù Chrifto | 
iljquale viue & re- 
gna femprc 
Amen. 
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Cominci* U JE fittola di Santo Fuftlio , lacuale egli 
mando al Beato Damaji Itefcouo Portuenfe <?* 
a Teodomo S enotere di Roma , del Tran* 
fife del Glorio fì^imo San Girolamo 9 
Dottore precUnfimo • 
CkAP. i. 

AL Rcuercndifsimo Padre Damafo Ve* 
feouo Porcucnfc , & al Chriftianifsimo 
Teodonio Senatore di Roma , Eufebio 
già difcepolo del fancifsimo Girolamo , del cut 
lume al prefente priuato , fento pietofo dolore 
& fuauifsimo gaudio . Già per molte figure, Se 
in molti modi hà parlato Dio à tutti noi per lo 
fuo dilettifsimo figliuolo San Girolamo, nelle 
fcritturc fante, & in molte virtù,& miracoli,qua 
li hà dimoftrati 8c fatti per lui eflb Dio nel mez 
zo di noi come voifapetc, delle qual cofenoi 
fiamo teftimonij, & vedemmo quelle con gli 
propri; occhi, & le noftre mani hanno contrac- 
tato della fua feienza e dottrina , con quelli alli 
quali la fu a vita e manifefta. Quello adunque 
che habbiamo veduto & fcritto manifeftiamo i 
voi . Noi erauamo veramente come pecorelle cr • 
rami negli errori & fuperftitiofc fauok non fen<* 
tendo la dottrina fana, ma accodandoci alli prò 
fctifalfi quali fileuauano nel popolo È &comc 
macftri bugiardi in quello femmauano varie fcc 
te di perdizione d anime, in fin à tato che quello 

li chiaro 
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chiaro giorno apparuc , il quale come rifplen- 
dente Sole con molto (udóre e tribulazionc cin 
quanraanni & fei melili affaticò in molte lezio 
ni & vigilie per rompere a noi el pane* della dot* 
trina fana>& fcacaare,&difcoftare gli<errori & 
liberar tutti dalla perdizione ,& talmente rifplc 
dette nel tempio di DiOjChe da l'Oriente minio 
all'Occidente perfeguuó, &fuperò gli Eretici 
confondendo tutte le forze loro, pcrciocheDio 
pole in lui (iugulari doni & grazie (opra la terra 
accioche il nome fuo fuflc manifefto ad ogni na 
ziotìe , trapafsando ancora infino alla fine del 
mondo fanando gli opprefsi dalie lancie dcgK 
hcretici & illumihando le menti de gli huomini, 
manifettandolorola dottrina delle facre fcrittu 
re . Egli dichiarò le cofeòfcurejefponendo le co 
fe dubbiofe , & quelle correggendo & ogni falli 
t à confondendo , & le cofe verifsime comporto 
di più lingue ricolfe inficine acciò fi facefie ma- 
nitefta la via della vita,& ci riépiefle di gaudio, 
di letizia,Sc di efukaziune . Eg i fortificò el tem 
pio di Dio con la (ingoiai: dolcezza delle fue pa 
role più eccellenten.ente di tutti gli altri, &à 
tutti quelli che dopo verranno dimottró la en- 
trata del tempio di Dio come vna ardente lucer 
na abbondeuole di diurna rugiada , non porta 
fottolo ftaio ma fopra ilcandellieri nella cafa 
di Dio , accioche andaffero nella Città della ha- 
fcicazione & trouaflèro luogo di gloria , & gli li- 
berò dalla perdizione de gli errori accioche 

non 
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non diuentaflcro gcjiera^iojie amara £cfufTcro 
fimih$ elrantcccìTori . 



2?r//4 bumilù di Ettfebio . CiAP. II. 

POncioh acosa ch'io fia vn picciolo 
^ fufcello dilatisi al vento* & come fango di 
pìazze,balbuziert teflon fapcndo parlare ne po- 
tendo interamente formare le parole mia , ca- 
rifsimi padri , & (ignori , che vi dirò io della fua 
condizione , certamente fe io parlafsi con tutte 
le lingue de gli huomini , e de gli Angeli , come 
'dice l'Apoftolò San Paolo, non potrei aggiu- 
gnere alle fue degne lodi , pero non ifpero nella 
mia foffizienza &non mi confido in me fteflb , 
ma el mio Signore farà mio lume, & quello , che 
infegneràfcriuere allarma mano, & indrizzerà 
la lingua mia à parlare fi come infegnó parlare al 
1'afina di Balaam , imperò che lo imperio Se re- 
gno di Dio fignoreggia tutto lVniuerfo, nella 
cui volontà é pofto ogni cofa,& nefluno è che fi 
pofla opporre à quella , dinanzi à lui s'inginoc- 
chiano tutte le generazioni & fa quanto à lui pia 
ce in Cielo, & in terra in mare, & nello abiflb J 
nella virtù adunque fua , la lingua mia annun- 
zierà le lodi di tale, & tanto huomo & il nome 
fuo manifefterà ad ogni forte di gente . 
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DeRé iommenJd^jone di Sin ciroUm . 

C kA P ili. 

p G l i fu veramente quello Ifraelita nel qua 
le non fu peccato, eletto fecondo ci voler di 
Dio , à parlare quelle cofe, che Dio glibaucua 
comandare, à tutte le genti & regni, accioche 
sbarbi , fuelga , disfaccia , difperda Se difsipi 
ogni falfa dottrina . Et la vera fapienza femini 
edifichi, & pianti. Quefti c il vero amatore 
de' fratelli . Quelli è quello, che al popolo 
Chriftiano con molta fatica di lingua Hebrca , p 
Greca, traflató in lingua Latina tanti volumi 
di libri . coftui fu il primo che ordinale l'off! - 
zio diuino > & fece chiare tutte le dificultà del- 
la fama fcrittura [ 9 Certo noi veggiamo lume 
nel lume di coftui , & pafeiuti della fua falcife- 
ra dottrina camminiamo al monte di Dio Oreb; 
coftui c vn fiume di acqua viuafpkndido come 
criftallo , procedente dalla fedia di Dio nel 
mezzo della Chiefa . coftui e in ciafeheduna del 
le fua parti legno di vita, il quale dà el fuo frutto 
al fuo tempo, Se le foglie fua fono a fanità delle 
genti . Quefto huomo fu nel fuo populo huma 
«ifsirao , & a Dio & à gli huomini diletto, il qua 
le al prefentc fa orazione per la Chiefa fanta . 
Quefto ceno fu vafo maramgliofo, ornato d'o- 
gni marauigliofa pietra &fu opera dell'cccelfo 
Dio. m 

Cmt 
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OWf ajfìmijrlia San Girolamo i San Gmantà 
satifla. CistP. un 

^TIe NT e di manco che più diro io di lui j 
^ del quale 1 Cieli narrano la gloria fua,e il fir 
filamento annunzia l'opere & le fcritture delle 
fue mani , he fi ritruouano parlari , ó fermoni * 
ne quali non fi Tentino parole della fua dottrina, 
conciofiacofa che per tutto il mondo é public* 
la fama fua . O ineffabile mifericordia del Sai* 
uatore che fi degnaile congregare inquefto fua 
eletto Girolamo tante virtù tfc grazie quali fi di 
inoltrano in tanti fuoi detti, & fatti . coftui ve- 
ramente fu Duca della nollra fede, impcroche 
chi feguita lui & la fua dottrina fi conduce alla 
rocca della ccleltial patria > la quale egli pofsie* 
de . coftui é ornato & fegnalato di maggior de- 
gniti che nefl un'altro, incantici, & operazioni. 
Molto fi fono (tubefatti tutti quelli , che hanno 
fentir o & faputo la fua mirabil vita & fapienza, 
onde di lui li può dire, come diife la Regina Sab 
ba di Salamoile cioè , maggiore e la fapienza & 
l'opera fue, che ìlromorcche fi (ènte. Anco^ 
raemolcb buono à quelli, che hanno volontà 
buona, il pigliare efempio da lui, impcroche 
molto hebbe in odio la malizia; ncllaterrano- 
ftra ancora ha operato cole ivarauigliofe, tal che 
noiviuiamo fotto diluì guftando de fuoi fua- 
ui.& dolci frutti . Ma come vi potremo mai 
*~~ - ^ g annua* 
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annunziare tutte quelle cofe , che di lui habbia- 
mo fentite & vedute , Sechi foh'io che narri le 
virtù, lodi, & opere da, lui f^tte ? Niente di 
manco ancora che io fia infoffìzicnte, groflo , & 
idiota parlatore , dirò in quel modo che da Dio 
per fua grazia mi farà conceffo . 

»i >**• *■ * ^ * ^ / i $ * * H • ' -1 t * * 

c Seguita la fimilittèdine • CiAP. \r. 

O E voi volete aflbmigliare quefto benedetto 
^ campione della Chiefa di Dio Santo Girola 
mo, à San Giouanni Badila io dico che fi può , 
attefo[che ciafeheduno di loro furono vergini 
& romiti, diGiouanni èferitto cheyefiiuadi 
pelle di cammello , & Girolamo veftiua di vilif- 
fimo facco, à tale che la pelle fua diuentó arrofti 
ta & nera à modo dVn Saracino d'Ethiopia . Di 
Giouanni è fentto che mangiaua locuftee me- 
le faluatico, di Girolamo che vi pollo più dire , 
conciofiacofa che egli ftcflb dica che gli Mona 
ci infermi vfauano per loro bere l'acqua fredda , 
& de cibi ftò cheto attefo cheilguftare vinoSc 
mangiare alcuna cofa cotta era reputata cofa luf 
furiofa . Giouanni per la giuftizia fu martiriz- 
zato , ma Girolamo ancora chel corpo fuo noa 
fuQe morto da fèrro materiale, nondimeno egli 
fu partecipe del premio de martiri, perche in 
dua modi fi riceue il martirio, vno fottometter- 
fi alla fpada de'tiranni per la fanta fede di Chri- 
fto;raltro hauer pazienza nell'animo e foppor u 

re 



* Di S. Girolamo* 23 

re volontariamente & pazientemente ogni in- 
fermità A pena corporale & mentale per la giu- 
fhzia , Girolamo veramente fù in quello fecolo 
' fenza ferro vero e perfetto martire imperochc 
fopportó per la giuflizia ogni fat ica & pena ma 
fuetamente , fopportó ancora ! ìumilmente i di- 
fetti de ghkuomini maluagi dando di fe dottri- 
na d'ogni perfezione nel cofperto di Dio,ne con 
la lingua fua difle mai parola (tolta contra di 
Dio,& ciii potrebbe mai narrare quanto la vita 
fua fufle piena d'afflizione & pene , hor tacerò 
io quante tnbulazioni, fatiche, cruciazioni,ago 
nie, flagelli, quanta fame, fece, amaritudine, 
quante tentazioni carnali, attinenze, vigilie,pe- 
regrinazioni) & macerazioni della carne fua fen 
za numero foppOL tó nel fuogloriofifsimo cor- 
po per amor dei fuo diletto C brillo , &non fo- 
lo quelle ma moke altre piùgraui, lì come egli 
dileftcflb narrando dice, beando lonel defer- 
to difcofhndomi dalli Monaci in vna afpra ha- 
bitazioncerà da diuerfe tentazioni impugnato, 
nducendomi à memoria le delizie di Roma , & 
rnolti altri diletti fenfuali , alle quali repugnaua 
affliggendo la carne mia con chfcipline conti^ 
nuc pianti, & vigilie, & fe alcuna volta el fonno 
per necefsirà, della natura mi vinceua, lafciando 
micafcarein fu la ignuda terra quiui leofla & 
membra mia veline con afpro facco fi ripofaua 
no , & cflendo infermo vfaua la fredda acqua & 
haueua tutte le cofe cotte in odio come nimichc 

B 4 per 
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per conferirne la mia cattiti . Et con tutte que^ 
fte afprezze cflcndo compagno di (carpioni 8c 
fiere faluatichein quella folitudinc , era percof- 
fo dalla pratica delle compagnie degiouanidi 
Roma, & nel freddo corpo &quaficomehuo- 
mo morto ,'rimaneuano nondimeno battaglie 
& incendi) di lufluria 9 8c di quefto men e telti- 
monioDio. Ricordami ancora di combattere 
alcun giorno infieme con la notte macc rando e! 
corpo mio & repugnando ad ogni fuo defidc* 
riocondifciplinc e battiture infino à tanto che 
al benigno Dio piaceua di darriìi alcuna confo- 
lazionc, & molte volte era tanto impugnato dal 
le tentazioni che irato & d i me fteflo rigi do, par 
rcndomi dalla mia celi uzza neandaua foloper 
il deferto cercando di alcuna valle, ó grotta ,& 
quiui era il luogo della orazione & il ricettaco- 
lo & ridotto della mia miferacarne. Ondeper 
certo fe nelle infermità e fatiche fono degni d'ef 
fere lodatie fanti, coftui vera mente merita d'ef 
fere fingularmente lodato . 

Z>tUe ingiurie che egli fopf Wo. c%AP* KI* 

LIOrmai voglio narrare parte delle ingiurie 
& perfecuzionij che quefto fpccchio di pe 
nitenza foftenne , & pazientemente fopportó 
dalli fratelli & figliuoli reprobi & maligni in 
quefta valle di miferia . Et che fù in quefto mon 
dola vita fua altro, che ingiurie, de battaglie, 

combat- 
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combattendo sepre contra gli heretiei,& contra 
gli huomini viziati e rei, i quali come lioni raggi 
uano fopra di lui , attefo che da lui erano riprefi 
dc'loro errori & vizi , per la qual cofa lo impro- 
perauano&pcrfeguitauano come capitale ni* 
mico,Sc mafsimc i lafcitti Se dishoncfti Cherici, 
i quali biafimandolo ordinauano del continuo 
contra di lui diuerfe infidie , & infamandolo di 
ceuano lui eflerc huomo reo Se viziofo, Scacciò 
che rcftafsino confili! e fua amici & diuoti ,cer- 
cauanodi occultare ócnafeonderc le fua fante 
virtù & perfette opere . Ma egli il tutto beni- 
gnamente Se pazientemente fopportaua ,& era 
nel popolo Romano come vna luce di aiuto de 
configho , <5c ammaeftraua con parole e fatti Se 
con vera dottrina tutti gli erranti , che volcua- 
no feguitare la via di Dio,& era quafi come vna 
fonante tromba annuntiando à peccatori le loro 
fcelleragginc vizi <3c peccati , |rileuando quelli * 
che gettandogli fede^ voleuano ridurre al bc 
ne operare , & riprendendo Se perfeguitando 
afpramente , ;& fenza alcun timore gli oftina- 
ti &proterui fenza hauer più riguardo al ricco 
& potente che al poucro ^Sc abietto , <3c eflendo 
fondato in Dio <5c nella gratia fua con la fua fa* 
pienza & virtù confondeua tutti e fuoi auuerfa- 
rij, il che vedendo quefti fua maligni emulano» 
potendo più fopportarlo , come iniqui & pcfsi- 
mi , acculandolo innocentemente , Se per via di 

vcftc femminili fchcrncdolo & infamandolo co 
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me huomo difhoneflo & libidino r o di lui nden* 
dofi , impetuofamente lo conduflero fuora di 
Roma , le qual cofe fopportandoegli humilmen 
te , benignamente, & manfuetameme, cedendo 
alla loro pazzia &malitia,gittandofi drieto le 
fpalle i peccati loro, partendoti di quiui fene an 
dò à Coftàtinopoli al Santifsimo Gregorio Na- 
zianzeno Vefcouo di quella Città : ó huomo 
ine ftabile , ò vafo di virtù ammirabile , ó fplen- 
dorè di fapienza & dot tran , ó lampada chiarif 
iima>& diadema di honore.& gloria , pietra an 
gularefermifsima,& forma di innoceima, co- 
lonna doro > Se fondamento di tutta 1 a Chiefa > 
quanto più fei flato percoflb,pcrfeguitato; & 
calpcftato , manco fei flato vinto, luperato , ó 
confufo :Qui pongo finca più oltre parlare del 
la vita & virtù di quefto gloriofo campione dì 
Dio, & quello, che infino a qui ho detto ella 
to da me molto abbreuiato per non prolongarc 
troppo el mio ragionare attefo che volendo nar 
rare ogni fua opera temo che per la mia infoffi- 
cienza farei flato troppo tediofo nel mio lungo 
dire , ma non poflo già fare che io non dica nar 
rando alcuna cofa del fuo fantifsimo fine,con- 
ciofiacofache di quello ciafehedun fedcl Chri- 
fliano & noifuoi fedelissimi amici & diuoti , ne 
pofsiamo infieme cauare pretiofi &gioueuoli 
frutti . 
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Del tranfito sfitte dclgUrìofo San Girolamo. 
C p» vii* 

A Dvnqve rOmnipotcnte Dio,la miferi- 
" cordia del quale va dinanzi alla fua faccia , 
il qualeègiufto,&el fuo iudicio è retto, ren- 
dendo alli fua fanri la mercede delle fatiche lo- 
ro , & come buono & vero Paftore difponendo 
ognicofaconla fua mifericordia , congrega le 
fue pecorelle nel fuo fantifsimo feno, chiamado 
hoggi 3I fuo celeftial ripofo il fuo dilettifsimo 
feruo Girolamo fpogliandolo delmortale Se cor 
ruttibile veltimento Se bruttura di quefta mife- 
ra Se fragil vita, ha ornato quello del palio della 
perpetua immortalità, accioche quello, che qua 
giù hà veduto , come in vn fpccchio , vegga & 
contempli lafsù in Cielo à faccia à faccia, El 
quale nella ellrema hora della vita fui hauédo fi 
niti anni nouantafei,indebolito 8e da febre gran 
de oppreflb,conofciuto douereflerebreue la vi- 
ta fua > & hauendo congregati alla fua prefen- 
za tutti, fuoi cari figliuoli Se fratelli , quali egli, 
fi come nuoue piante , dalla giouentù loro haue 
uaalleuati & cuftoditi , alzando gli occhi 5c ri- 
fguardando quelli con le lor faccie tutte pallide 
Se piene di lacrime, come benigno & pieno di 
carità Se tutto mifericordiofo Se per tenerezza 
lacrimando voltando gli occhi verfo di me dite 
Eufebio figliuol mio, perche cosi difutilmente 
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fpargi tu quelle lacrime , non c egli vana cofa 
piangere foprael morto, chi é quello, clqiialc 
non gli conuenga fepararfi per morte da quefta 
vita, non fai tu che glie cosi ordinato da Dio, fei 
tu ardito di contradirgli , non fai tu che nefluno 
fi può opporre alla volontà fua: fìgliuol mio io 
ti prego che tu non voglia feguitare gli appetiti 
della carne, pero non piangere certo che alla no 
ftra battaglia non fi conuengono arme carnali. 
Et dopo chehebbe a me cosi parlato rifguardan 
do tutti gli altri fua figliuoli , con vifo alle°;ro& 
giocondo Se con chiara voce diflc a tut tirfigliuo 
li partafi da voi ogni triftitia & piamo, & fia in 
tutti voi vna voce diletitia, imperochc ecco il 
tempo mio accettabile, ecco il di della mia giu- 
bilatone, & letitia fopra tutti glialtn di deila vi 
ta mia - } nel quale il Signore fedele nelle fue paro 
le apre la fua mano , accioche l'anima mia (tata 
sbandita infinoàquefto di per peccato del mia 
Padre Adamo e ricomperata col fanguc predo 
fodelfuo figliuolo, richiami alla fuperna pa- 
tria del Paradifo • Non vogliate , figliuoli mici 
dilettifsimi , & da me femprc hauuti nel cuore, 
con grandepictade impedire la mia letitia , ma 
vogliate rendere quello che c della terra alla ter- 
ra , & fpecialmcnte il corpo mio ,-fpogliandolo 
&pofandolo in terra della quale egli fa fattole 
ciò che torni donde venne . Dette quelle paro* 
le rutti li Monaci rafeiugate le lacrime fpoglia* 
rono il fuo fantifsimo corpo , il quale ritrouoro * 
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fio marauigliofamentc fpcnco & diftrutto perle 
penitenze &abftinenze in parte difopra narra- 
te , talché era à vedere cofa ofeura , e terribile at 
tefo che tanta era la magrezza che tutte l'offa 
poteuano efferc annoueratc , & talmente era dal 
le battiture ,e difciplinc lacerato , che pareua li- 
mile à vn corpo lebbrofo. Finalmente così ignu 
dolopofero fopra la ignuda terra coprendolo 
con vn facco fi come egli haueua comandato* 
Stando adunque così Thuomo di Dio, fentendo 
l'afprezza della terra & aggrauato dalla inferrai 
tà della corporal morte, tutto allegro à noi riuol 
gendofi quali erauamo per aneultia & dolore 
di nuouo ripieni di lacrime cosidiflc, ò canoi- 
ni i , e dilet tifsimi figliuoli mia , & da me gene- 
rati nelle vifeere di Giesù Chrifto , io vi prega 
per quella dilezione, e carità con la quale fiate 
ftati amati da me, che pacificati al prefente hab 
biatc pazienza . Voi douete fi come miniftri , 
amici , e domeftici di Dio, accoftarui alle cofe 
fpirituali accioche fiate efempio à gli altri huo ■» 
mini, fendo adunque voi fpirituali, perche tan 
te lacrime gittate in vano . La memoria de' vo- 
(tri peccati femprc vi induca à lacrimare . Siate 
tanto pronti a lacrimare per pentimento & con 
trizione di quelli , quanto fufti facili a commet- 
tergli • Se alcuno muore ne peccati debbe ede- 
re pianto , ma fel peccatore fi conuerte à peni ten 
zia , gli Angeli m cielo ne fanno allegrezza, e fe 
fi a , Se per contrario morendo i'huojno ne' pec- 
cati 
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cati fcnc conturbano . Non piangete adunque 
me come raoriente ma come vicino al porto di 
falute , meco rallegratoli . Che cofa è più fragi 
le, che lamiferiadi quefta vita, nella quale fia- 
mo circondati datante fchiere di dolori , e paf- 
fioni ,che apena vnhora pafla che qualfiuoglia 
non fia oppreflò da trauagli , e pafsioni ♦ El rie 
co ftà Tempre con fofpct to di non perdere el fuo 
elpoueronon firipofa mai per guadagnare, et 
buono fta in continuo pericolo delle diaboliche 
infidie , Se di non cafeare peccandé rfclle mani 
del nimièò , talché non è neflìmo , che non viua 
con paura , pericolo , e fofpetto , fi mafehio co- 
me femmina, & fia diche flato oconditione fi 
voglia , talché ognuno vive in quella mifera vi 
ta con fatiche, e difturbi , ma fe alcuna cofavé 
dete in me,che pofla impedire il mio viaggio do 
leteui . O hime quanti fono quelli che dopo 
l'hauere nauigato quefto grande e tempeftofo 
mare della prefenté vita , fra tante forte di nimi 
ci <5c con tanti pericoli j i quali dopo le tante n- 
ceuute vittorie , in quella fiora cioè della morte 
per diaboliche fuggeftioni credendoli pigliare 
el defi derato porto di falute peruengono nel lac 
ciò crudele della danpatione $ O hime quanti 
fon quelli ancora , chequi fono di buonafama, 
& vita commendati, che per vn folo confenfo 
di peccato mortale rouinanp nel profondo? pe- 
rò fratelli mia, mentre rettali in vita, Hate ferri 
pre con timore , Jll principio della fapicpza è il 
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timore di Dio , la vita noltra è vn continuo com 
battimento Copra la terra, & quello,- che qui, 
cioè nella prefente vita , combattendo vincerà , 
farà con nato nella eterna vita ; mentre che fia- 
ino in quef to corpo noi non habbiamo alcuna 
certezza di vittoria perfetta. Se il noftro pa- 
dre Adamo hauefle temuto, mai non farebbe ca 
fcato,el principio di tutti e mali fu la fua profun 
tione. Come, può mai andare ficuro fra i ladro 
ni colui che é carico d'Oro, el nolho Saluatorc 
del continuo c'infegna di ftare fempre con timo 
re , Veglia e adunque, perchenon fapete à qual 
horacl ladro, cioè il demonio, debba venirci 
tentarui . Certo che fel padre di famiglia fapef- 
fel'hora della venuta del ladro, darebbe vigi- 
lante guardando la cafa fua , Pietro Àpolfo- 
lo ci auuifa dicendo, fratelli (tate fobrij «Seve- 
gliate, perche il diauolo voftro auuerfario co- 
me ruggente lionc va cerrando chi egli poflà di- 
uorare. NefTuno con ficurtà habita fra li ferpen 
ti. Colui ftia con maggiore timore, che più è 
fauio <Sc santo, perche eìlendo più alto riceuc ca 
dendo maggior percofla, il cibo eletto dal dia- 
uolo é non tener cura de cat tiui, perche fon fuoi 
&in fua potcftà . Quel gran fauio Salamoile 
cadde, & cadde ancora Dauit fuo padre benché 
fufle da Dio eletto . Habbiate adunque timo- 
re, fratelli, Se di nuouo viprcgo,che da ogni 
parte habbiate paura, poiché beato è quel huo- 
mo, che fti del continuo nel timore diuino,3c 

anco 
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ancora clic tutti c mali del mondo venifsino fen 
pra di quello non fi debbe mai partire il cuore ila 
Dio, ha pure per qualfi^oglia perfecutionc ò 
auuerfidu Percncil perfetto timore di Diofcac 
eia dal cuore ogni timor vano. Quefto confi* 
derando il profeta fatuo con voce alta diceua • 
Signore Dio tormenta la carne mia col tuo rimo 
re , qua lune he di voi defiderofo di vedere i gior- 
hì perfetti , & buoni , cioè la bearaj gloria , ven- 
ga qui i e farà illuminato; e no farà con fu fa la fac 
ciafua. Colui, che teme Dio farà ogni bene* 
& l'anima fua farà in perfetta confolar ione , & 
nel mondo come per heredità femprc rimarrà di 
lui memoria! attefocheDio e firmamento di 
tutti quelli) che di buon cuore l'amano, el fuo te 
(lamento e di manifcftar loro ogni fuo fecrcto . 
Se voi fate alcuna buona opera fiate cauti, impe 
roche molti fanno opere buone con appetito di 
vanagloria. Dieci furono le vergini, Óc niente 
di manco meze furono indegne d' entrare alle 
nozze celeftiali.Ohime quanti fono hoggi Chri 
ftiani battezzati folo di nome fenza 1 opere , ccr 
to meglio farebbe loro non eflère attefo che mi* 
nor pene fra i dannati faranno fenza compara- 
tone quelle de pagani che quelle de cattiui & fai 
fi Chnftiani , & Dio voglia che di quefti non Ha 
la maggior parte . Vn picciolo fpiraglio affon 
da & fommerge in mare vna grande & forte Na 
ue . Gli huomini in quella ampia folitudine 
dilla prefentc vita molto errano .Alcuni fot to- 

tnet- 
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mcttendofiatla crudele auariria alcuni alla difo- 
riefta lufsuria , altri in molti altri brutti & nefan 
di vizi j fi efercitano, talché deporto Tvfo della 
ragione diuentano , come brutti animali, <5c fen 
2a conofeimento alcuno vanno errando, non ri- 
trouando la via della regale città Gierufalcmme 
nè del Regno del Cielo douc non può entrare al 
cun peccatore , la via del quale é molto più fpia 
ceuole, che non fi dice, quantunque à quelli, che 
viuono col timor di Dio la fia larga;e fpatiofa. Il 
Centurione hauendo in fe quello timore meritò 
che Chrifto andafle à lui,il che non merito il prc 
funtuofo Regolo . Veramente pochi fono hog 
gi che obbedifehino alla legge Euangelica , on- 
de ben dice l'Appoftolo, verrà tempo , nel qua- 
le gli huomini non (otterranno la Santa Dottri- 
na . Molti fono i predicatori , ma pochi gli opc 
ratori, e cuori de gli huomini femplici ftanno 
contenti alla verità della predica. Molti fono 
chepaflan di leggieri i peccati grandi, dando 
gran penitcntiaalli piccoli. El falfo dottore è 
come il coltello che taglia da ogniparte,da l'vna 
taglia per opere & perefempio, da l'altra per- 
cuote & ammazza con parole dolofe & inique . 
Come può il fuoco raffreddare, & l'acqua co- 
me può rifcaldare , come può in su andar la pie- 
tra , & il lufluriofo come può predicare la eafti- 
tà, &fe pur la predica che vtilità ne riceueranno 
gli audienti , <x che può dire colui , che l'ode , fe 
non tu predichi quel che tu non fai , quello , che 
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con la bocca parla bene , & con le opre viue ma- 
le condanna fe fteflb . Quanto quefto fimile pre 
dicatore fia accetto à Dio, celo dimoftra egli 
fteflb per la bocca di Dauit , doue dice , diflc 
Dio al peccatore , per che narri tu la mia giufti- 
tia , & nomini el mio teftamento per la bocca 
tua ? tu hai hauuto in odio la difciplina & ti fei 
gittatodrietolefpalle li mici comandamenti. 
Moki imparano, & leggono le cofe granili e dif 
fìcili , & fottilmcnte difputano , & bonorata- 
mente parlano per efler honorati dal popolo & 
chiamati maeftri , & nondimeno operano il con 
trario . Per certo :che li cuori humani più pre- 
tto fi muouano per fantità di vita , che per fotti • 
li, & ornati parlari. Fate prima ,& poi predi- 
cate , imperoche ilnoftro vero maeftro Chrifto 
prima fece & poi predico infegnando , & auan- 
ti che predicale fece penitenza nel deferto . El 
ben operare gioua fenza predicare , ma il predi- 
care fenza operare non gioua'punto . Giesùnon 
duTe, chi predicherà, ma ben diflè, chi farà la vo 
lontà del padre mio, farà faluo. Io non biafimo 
per quefto il predicare , ma io vitupero quelli, 
che predicadonó operano bene . Il dottore fola 
mente di parole fottili , e non d'opere e vn certo 
leggieri gonfiamento d orechie & vn certo fum 
mo di vanità , el quale pafla prefto fenza frutto 
alcuno . Fratelli mia, intendete quello ch'io di 
co, molto più merita, chi fa , & predica , che 
chi fa , & non predica . Se io fo bene , giouo à 

me 
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me folo , ma fe predicando fo bene, e molto me 
glio perche gioua ancora ad altri . Onde coloro 
che ammacftrano gli huomini al ben fare , ferua 
no come (labili nella eternità perpetua , Ji fanti 
predicatori fono luce illuminata,irnperoche con 
la lor dottrina & col vero lume di Chrifto, el 
quale luce nelle tenebre, cioè in quefta prefentc 
vita,illuminano i cuori ofeurati nel peccato , an 
cora i fanti predicatori fono come fale à condire 
la parola di Dio > la quale è cibo a ciafeheduna 
anima , che , bene operando , la vuole in fe nce- 
uere, mettendola in efecutione . Et chi fa el be- 
ne , & non ammaeftra gli altri , farà di ciò tenu- 
to renderne ragione à Dio, conciofiacofa che fe 
condo il detto di Giouanni Apoftolo, colui,chc 
hà in odio el fuo fratello , e homicidiale > Se quel 
lo, che pofsiede le ricchezze di fuetto mondo,* 
& vede il fuo fratello in necefss ita, & non lo fou- 
uiene , in che modo e la carità di Dio in lui > 
Quanto maggiormente colui > che vede il prof 
limo fuo errare, aggrauando ne peccati mortali 
& non lo corregge ammaeftrandolo con buona 
dottrina , é Umilmente homicidiale di quella 
anima & fenza carità. O' dottori, & rettori 
del popolo>alli quali Diohà commeflbroffizio 
della predicanone , & che miniftriate al fuo po- 
polo la parola fua diurna* di tutti quelli, che per 
negligenza ,ò cattiuo voftroefempio morran- 
no in peccato > farete tenuti rendere à Dio ragio 
ne 1 e tanto maggiormente farete puniti , quan- 

C 2 te fa- 
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to farete flati di maggior grado & degnità , im- 
pcroche voi fiate paìtori e non (ignori . El Si- 
gnore e vn folo & principal pallore , el quale co 
nofee le fua pecorelle , & ne vorrà vedere ragio- 
ne dalle voiìre mani , alle quali fono (lare com- 
mefle,& raccomandate. Ohimè quanti pafto 
ri fono hoggi nella Chiefa , non pallori ma mer- 
cennarij,alli quali non fi appartiene delle pecore 
di Giesù Chnlto, & che più diro meglio il vero 
che fono lupi rapaci > li quali rubbano & difper 
gono le pecore, certo non è peggior cofa, & pili 
abbomineuole ; che colui , che le debbe guarda- 
re, &cuftodire,ledifsipi,edifperga . Ohimè 
che diremo noi al prefente di certi , non pallori, 
ma deftruttori , de quali fono la maggior parte 
che di(lruggono)t& confumano lefiiltantie,ec- 
clefiaftiche,& come l'inferno, infatiabilmente 
le inghiottifeono , & non folo non correggono i 
lor fudditi de lor peccati , anzi loro medeiimi,ó 
per lor negligentia * 6 per lor cattiui miniftri , ò 
vero per loro pefsime operationigli inducono à 
cofe illecite . Certo io dirò , che fe coftoro non 
fofsero puniti da Dio, più non fotte Dio. Et 
però, come più volte ho detto , figliuoli carifsi- 
mi , mentre che voi viuete , feruite à Dio con ti- 
more , Se ralhgrateui alui con tremore , pigliate 
la fuacorrettione , accioche non manchiate nel 
la via giuda . Gultate , figliuoli mia carifsimi , 
& di nuouo vi dico , guftate & confiderate, quan 
tofia fuaueilfignore. E ricchi hebbono bifo- 
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gno ,& fame, & morendo in quefto mondo nel- 
le ricchezze , <Sc ne loro dcfiden'j , nel! altra vita 
non ritrouarono cofa alcuna per fallite Joro , rm 
quelli , che hanno ricercato Dio , non é manca- 
to loro alcun bene . Io fui giouane , 8c fono in- 
occhiato & non ho mai veduto, huoino giu- 
fto edere abbandonato , né anchora i fua de* 
fcendenti bifognofi di pane . Siate amatori del 
la pouertà,acciochefeguitiatele vefligie di Chri 
fto , el quale , eflendo Dio j fopportò ogni cofa 
vile in quella vita con fomma patienza, de humi 
Jiandofiprefe forma di fcruo, nella cafa del qua- 
le fono ricchezze infinite , & fempiterna gloria 
nondimeno per noftra falute volle nafeere, & vi 
uere in fomma pouertà &neccfsità, & mori& 
fu fepoìto pouenfsimamcnte, onde egli di fe 
ftefTodiflè, le volpi hanno le tane &gh vccelli 
del cielo i nidi, ma il figliuolo dell' huomo non 
ha doue ripofare il fuo capo . Etalli Appoftoli 
fua comandò , che nonportaflèro facco , ne fcar 
fella, & à quei Éuio dette per coniglio, che ven 
deffe ogni cotà fua , & delle el prezo alli poueru 
Se voi credete , che Giesù fia il vero Iddio , cre- 
dete ancora , che non pofla errare , perche altra- 
mente non farebbe Dio, & fc credere, che egli 
non pofla errare , feguitate quello . Certo gli è 
impofsibilc , abbondare nelle ricchezze & fe- 
guitar diritto, actefo che glie conerà lordine 
di natura , che dua contrari) ftian > infieme o 
che io erro > 6 vero loro al fine fi ritronei-aa- 
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no ingannati, & quelli, che non mi credano, 
fi ritrouerranno infieme con le ricchezze lo- 
ro in pouertà grande • Quel ricco Epulone 
vifle Tempre in quefto mondo in continui con- 
citi ,vcftendofi di purpura & panno Imo finifsi- 
mo,&non volendo credere àMoife, &alli al* 
tri profeti , fi ritrouò dopo la morte in molti tor 
menti . Però chi vuol feruire perfettamente à 
Dio, non ponga il cuore nelle cofe terrene . Il 
Renonlìfalueràperlafua gran potenza, ne il 
ricco per le fua ricchezze, perche il ricco fignifi 
cato per lo cauallo ,refterà ingannato, fepenfe- 
rà faluarfi con la virtù della pecunia . Non é con 
giunta la fuperbia con le ricchezze, òc doue è la 
fuperbia, qukii è ogni male per eflèr lei radice Se 
origine d'ogni peccato . Quando Thuomo é fac 
to nccho e che gli hi moltiplicata la gloria del* 
la cafa fua non diuenta egli fuperbo? & quando 
glie bene infuperbito non fi riconofeendo nelle 
fua opere viziofe, Se camminando di peccato in 
peccato, fi ripofa con gli altri ricchi, e con oc- 
culte infidie fi va immaginando di opprimere 
rinnocente,e gli occhi fua occultamente rifguar 
dano il pouero con deiìderio di grauarloòc in- 
gannarlo dicendo nel fuo cuore , Dio fi é dimen-» 
ticato di lui, & Involtata la faccia fua per più 
non lo vedere, iddio alcuna volta fa come chi 
èìrifcaldato dal vino, òvero come chi dorme, 
fopportando lungamente i peccatori fenza ga- 
ftigargli,alpctt andò che cornino à penitenza , 

ma 
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ma veduta poi la loro oftmationc , tanto manda 
toro maggior flagello , quanto più lungo tempo 
glihàfopportati «Scafpettati à penitenza . Per 
mette ancora Dio , che i buoni fiano per alcun 
tempo tribolati e perfeguitati da li rei , c fuper- 
bi , acciochc efsi rei e fuperbi fabbrichino (òpra 
le (palle de buoni & prolunghino le iniquità à fc 
ftcfsi , e fe ben pare , che Dio per qualche tempo 
fi dimentichi de poueri *non fi dimentica però 
mai nel fine di hauer loro mifericordia , impero - 
che fa refiftentia alli fuperbi, & ricchi , e dà la 
gratia fua alli humili , & poueri ; Egli anchora 
abbatte la potentia de peccatori e de maligni, 8c 
efaudifcele orationi e preghi de giudi, fimilracn 
te giudica i pupilli e gli humili, accioche non ar 
difea il fuperbo magnificarli huomofopra la ter 
ra . Pèrlaqualcofa , fratelli mia , fe voi fetc ve 
ri poueri , humiliaceui fotto la potenza della ma 
no di Dio, accioche voi non lafciate le cofe, che 
fi debbono fare,implicandoui inquelle,che non 
vi fi conuengono . Nel cofpetto di Dio non e 
gratiofa lapouertà fenza rhumilta, attefoche 
Chrifto, figliuol di Dio, volle pigliar carnehu 
mana nel ventre di Maria Vergine fanti fsima; 
particular mente più per la fua humikà, che per 
qualunche altra virtù, che fuflè in quella, per- 
che fi come la fuperbia è origine d'ogni male , co 
sìThumiltà è origine d'ogni bene • [Imparate dal 
Saluatore , il quale è humile di cuore , e nianfue- 
to>eperfolutenoftra con fomma obbedienza 
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del padre fi humiliò infino alla morte fopra la 
Croce , per la qual cofa vi dico , che fe volete ef 
fere humili, fiate raanfueti efuggettiper amor 
di Dio ad ogni huomo • Confidente figliuoli 
carifsimi, quello che vuol dire monaco, mona 
co vuol dire vno , non è lecito al monaco hauere 
il volere , & non volere, eccetto che [nel non pec 
care . Voglio bene che voi habbiate el volere , 
e non volere cioè , vii volere nelle cofe buone & 
lecite , & vn non volere nelle contrarie , & non 
alpettate , che più volte vi Ga comandata la cofa 
ma,come veri obbedienti, vn fòlo comandamen 
to vi bafti , perche afpcttando il fecondo , fareb 
be negligenza, e non obbedienza . Dicefi ,che 
al comandaméto dvna fola voce di Chrifto Pie 
ro , & Andrea abbandonando la naue , le reti , e 
ciò , che haueuano > feguitarono quello . La ve 
ra obbedienza vuol fempre quefto,cioé di non 
cflère mai legata alla propria volontà ma fempre 
pronta,e fciolta per obbedire alla volórà d'altri . 
Quanto à Dio difpiaccia la difubbidienza , egl i 
proprio la dimoftró nel giorno della fua cena, 
quando Piero ricufando per riuerenza dilafciar 
filauareipiedi,glifùdal maeftro detto, feio 
non ti laueró i piedi , tu non harai parte meco * 
Però dilettifsimi figliuoli, fi come a voi il no- 
me è vn folo , così ancora in voi fia vna fola vo- 
lontà, perche glie co(à perfetta, e buona, chei 
fratelli infieme habitino in pace; & vnione . Ne 
yoglio , che fra voi fia maggiore * 6 minore , ma 
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quello, che vuole eflère maggiore > fia vofiro fer 
uo,acciononfileuiin fuperbia, ma pigliando 
efempio dal noftro Re Chrifto , il maggiore per 
humiltà diuenti come minore, accio aia a gli al 
tri buono efempio , e fia compagno del minore, 
quando il minore fa opere buone, ma quan do il 
minore operaflè male,dimoftrifiil prelato mag- 
giore, efercitando la giuftitia . Neiìuno diuen- 
ti compagno dell' huomo viziofo , ma debbonfi 
amare IVn l'altro in modo che'l vitio fi corregga, 
e non fi feufi . Gran fegno clamore fi dimostra 
nel riprendere rvnTalrro, quantuque il difetto 
fia piccolo . Spefle voi te nuoce affai la vana hu- 
miltà , perche non è vera humiltà tacendo fop* 
portare gli altrui peccati. Non ceffar di chiama- 
re dice Ifaia M & come trombra alza la uocc tua, 
& fa manifefto al mio popolo le fceleraggini, 8c 
peccati loro . Dio voleflè , che ogni creatura gri- 
dando riprenderei peccati, imperoche fe li pec 
catori non temettero Dio harebbono nuerenza 
al manco à gii huomini . Onde l'Apoltolo c 'in 
fegna dicendo, adirateui,& non vogliate pec- 
care , 8c fate, che tutto fia rimeflò, e perdonato 
auanti il tramontar del Sole . El Signore è giù- 
e amatore digiuftitia,3cilfuovoltoha 
vedutala equità. El Signore egiufto, & voi 
ancora douete eflèr giufti, la vana humiltà* & ne 
gligcnza del paftore danno caufa , che le pecore 
fono aflaltate e rapite da lupi, non rifguardatc 
nel yifo degli huorainipotent ^perche Dio hqo 
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accetta le perfonc , cioè non riiguarda più il ric- 
co , che! pouero , ma egualmente riceue tutti 
quelli , che vogliono effer buoni . In tutti i luo 
ghi fate quelle cofe, che fon giufte, perche la 
giuftitia vuole 9 che à ciafeheduno fi renda quel 
lo , che è fuo . Glie di necefsità obbedire à Dio 
c non à gli huomini . Se voi tacete la verità per 
paura de gli huomini potenti , voi giudicate voi 
medefim i , e fiate fatti giudici delle voftre cogi- 
tationijelavoftragiulhtia éfinnleàquella de 
gli fcribi, & farifei . {Non vogliate honorare più 
il ricco, che il pouero, fegianonfufle miglio- 
re , anzi , accio eh' io dica meglio il vero , più (i 
debbe honorare il pouero, perche in lui riluce la 
immagine di Giefu Chrifto, e nel ricco la imma 
ginc del mondo . Noi fiamo tutti generati d'vn 
principio carnale e tutti fiamo membri d Vn cor 
po, del quale è capoGiesù Chrifto. Adunque 
per qual caufa merita più d'eflerchonorato il po 
tente , & ricco , che il pouero? forfè perche glie 
potente , & ricco ? <3c fe quello c vero , perche 
caufo difpregiamo noi le ricchezze del mondo? 
& perche predichiamo noi douerfi difpregiare 
la gloria del mondo? nefluno veramente credo , 
che fi debba honorare per malvfo • Se adunque 
tùhonoripiù il ricco, che il pouero per lefua 
ricchezze , tù anteponi il mondo à Dio , & fe tu 
ami , ó temi nel mondo alcuna cofa più>che Dio 
tu non fei degno di Dio . Pregoui , che rendia 
te à Dio le cofe » clic fono di Dio , & al monda 
' " quel- 
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quelli, che fono del mondo. La bontà in tut- 
ti i luoghi debbc effere honiwrata, & la mali- 
tia in tutto odiata & difprezzata . Gran paz 
zia c quella de gli huomini mondani a gloriarfi, 
& por le loro fperanze in quefte ricchezze ter- 
rene , & por la nobiltà potenza , & degnità , in 
quella caduca , & fragri carne , la quale in breuc 
ritorna cenere , facendofi beffe , di chi difpregia 
quefte cofe,credendofi peruenire à quella eterna 
Gloria , dal pictofo Dio preparata folo à gli huo 
mini humili , che ameranno lui , & periamor fuo 
difpregieranno il mondj con tutte le fua ric- 
chezze. Onde di queftitali e ferino, Guai; 
guai à voi > che vi preparate per andare al reame 
del Cielo con le ricchezze , imperoche più facil 
mente paflcrà vn cammello per vna cruna <T ago 
che non entrerà vn ricco in paradifo, '& quefte 
fono parole non mia , ma di Chrifto , le cui fen- 
tentie non poflono mancare , perche mancherà 
il Ciclo , e la terra , difle lui , ma le parole mia 
non mancheranno . Lamentatelo miferi adua 
quc,i quali hauete polla 'la voftra fperanza ne 
beni della fortuna M che non hanno (labilità , & 
fono come foglia al vento , voi nobili , & potea 
ti, che vi fate beffe de buoni, e perche fono man 
co nobili gli conculcate , & tutto auuiene, 
perche fiate accecati ne gli honori, & fammi di 
quefto mondo, fenza confiderai , chel tempo 
breue della prefente vita pretto per morte fi con 
ucrtirà in ofcurai sprofonda notte 1 douencl 
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inferno fenza mai finire farete più , che gli altri 
peccatori , tormentati , nelle qual pene eterna- 
la mente morrete viuendo,& perche non vi fiate 

in quefto inód) affaticati inficine co gl'h uomini 
\ virtuofi janzi no folo non vi fiate affaticati ma n5 

I hauete ancora cóportato (piritiche s affaticaua- 

f; liojperò non co gli huomini,macon li diauoli fa 

rete flagellati , e quato maggiore è fiatala gloria 
voftra m quefto.mòdo tanto maggior pene vi fa 
ranno preparate nell'inferno . Glie cofa mani- 
fcfta che Chrifto elefiè dodici Appoftoli de qua 
| li folo Bartolomeo fu nobile di fàngue , Se Mac 

E reofuriccho, auanti,chcfoflc eletto Apporto 

lo, tutti gli altri furono poueri pefeatori . Ma 
^ perche vi ho io detto, che gli huomini non fi 

\ pofsin faluarein tutti gli itati? certo che fcChri 

y ito è verità , come glie , lì come per bocca fua e 

manifeftonel facro Euangelio ,ghèimpofsibile 
che di quefti tali huomini mondani , & pieni di 
l ♦ richezzefenefalui di mille vno, & quelli che 

non mi credono , di cosi fatti huomini pafTando 
| in breue tempo dalle tante comodità di quefto 

I 1 mondo alle pene infernali, faranno del tutto cer 

\ tificati Se chiari . Ma forfè alcuno , cieco del lu 

I nie della verità , fi farà di quefte cofe marauiglia 

al quale , fe io fofsi da lui di quefto interrogato, 
[ rifponderei, non crediam noi , che l'huomo fi 

Janni morendo in vn folo peccato mortale? fc 
adunque così,è in che modo fi faluan quelli, che 

muoiono in cento migliaia ; Et che colà è il rie- 

r 
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co altro , che cote mortale, che fi nutrifce d'vna 
infatiabil fame, & vn vafo puzzolente , pieno di 
ogni peccato ? Doue é la fuperbia ? doue la luf 
fiiriafdouelaauaritia? certo nelli ricchi, nobili, 
& potenti. Non fono eglino ancora ladroni? 
deprcdandoper forza la fatica de poueri ? &gli 
calpeftano, Se affogano > Et que beni terreni, 
che gli hanno rfceuuto da Dio per fomentare, & 
aiutare i poueri nelle necefsita loro , gli conuer- 
tono > & confumano in cofe inique . Quelli fi- 
nulmente attendono folo à difordinati conuiti , 
à fuperflui veftimenti, non fi curando punto del 
la nudità, & fame de poueri. Quefti fanno 
gran palazzi , & honorati edifizi j , accio fieno 
contemplati & risguardati da gli occhi de gli 
huomini , 8c per iftare agiati , & con tutte le co- 
modità, non fi curando de poueri di Chrifto, 
che fi muoiono fu per le piazze di ftentp. Que- 
fti conuitiandofi inficme con dilicati , 8c dilette- 
uoli cibi empiano ilor ventri j non curando de 
pouerini, che nonpoflbno hauere, né anco la 
eftrema necefsità . Hor che cofa è adunque la 
lor vita altro , che peccati ? Et quando il ventre 
è ripieno di cibi , & vini dilicati ,che altro ne fc 
guitafe non preparamenti libidjnofi Scprouo- 
catiui alla fetida , & puzzolente lufluria? & co- 
sì perii fuperflui, <5c oziofi comodi del corpo ca 
fcanoin tanti peccati 8c miferiej quanti pofla 
narrar lingua humana . Quelli non conoscono 
Dio fc non come per vn fogno, & fecondo che 
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10 pcnfo , non credon mai douc rxnorirc , perche 
chi fi conofee mortale, & crede doucr rendere 
ragione à Dio della vita fua , non incorre cosi fa 
cilmente ne peccati . Veramente troppo è paz 
zo , & fuora di fentimento colui il quale , ricor- 
dandoli di queftecofe, non difprezza, & fcac- 
ciadafeogni diabolica temanone, anzi accio 
ch'io dica meglio el vero, fequeftilì conofeeffe- 
ro mortali >& credettero douer'eflere da Dio giù 
dicati, non commetterebbono tanti errori, e 
peccati , & fe pure incorreflèro in qualche erro- 
re ] non lo farebbono con tanta ficurtà . Et che 
vanno qucfti miferi à fare , quando vanno à vifi J 
tar le Chiefe: forfè per vdire le fante mefle,& ai j 
tri diuini ofizi j? o pure per vedere , contempla- 
re i vifi delle funtuofe , & vane donne ì Quelle 1 
fono le loro contemplationi , & meditationi . ì 
Qyeftefono le loro prediche ,& la loro cogni- 
tione di Dio.Quefti fi mettono con gran perico 

11 per mare ,& per terra cercando per lo mondo 
dacquiftar ricchezze per fe, & per i lor figliuo- 
li , & tutto per poter veitire funtuofamente,& 
mutare fpefiò veftimenti ornati con mirabili or- 
namenti & artifici) , & per poter giucare à tutte 
le forti di giuochi , & per poter far fefte > & vno 
amico con l'altro à concorrentia inuitandofi , far 
crapulofi e gran conuiti,e fimilmente poter con 
durre le lafciue , & mal prudenti donne alla lor 
manco che honefta volontà . Guai à voi miftri 
& infelici » é che fate voi ì non conofeete forfè, 

che 
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che voi ammazzate l'anima, e deftruggete il cor 
po innanzi al tempo ? Dode procedono le infer 
mità incurabili & le immature & inafpettate 
morti, fe non dal troppo mangiare, & bere, & 
dal troppo commerzio di donne ? Credete voi 
forfè ingannare Dio ? certo che ingannate voi 
medefimi . Voi per compiacere al corpo vi di- 
menticate l'anima ,& così diftrugget e il corpo 
& l'anima infieme innanzi al tempo . Adunque 
rallegrateui ,& fate fella in quello così breue, 
$c corto fpatio di tempo, che voi hauete, accio- 
che poi eternamente infieme col diauolo nell'in 
ferno vi lamentiate , Non reftate per qucfto mu 
taceùi fpeflb di vcftimenti per mantenere la no- 
biltà voftra, & per non effere inferiori àgli altri 
acciò poi nell'inferno voi riceuiate vergogna, Se 
confìifione • doue fono i conuiti ? doue le de- 
licate viuande? Doue fono 1 preziofi vini mefeo 
lat i col mele & preparati con tante fpezierie , 8c 
cofe odorifere ì Mangiate pure > & inebriateui 
perche dopo la morte non farete più così, ma 
con quel riccone, il quale del continuo viueua 
fplendidamente , nelle fiamme > & pene inferna 
li con gràde inftaza difideratc vna gocciola d ac 

3ua , & non vi farà conceda . Attendete , amen 
eteallivoftri piaceri, cauandoui tutte le vo- 
ftre dishonefte voglie, feminate errori,& pecca 
ti , accio ricogliate i frutti di quelli , & Tentiate 
della bocca del gran Giudice nel giorno del tre 
niendo giuditio quella orribile Icntenza fopra 
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di voi cioè , Andate maladctti nel fuoco eterno 
preparato al diauolo , & angeli fua. Guai à te 
cuor di fallò, fe tu nmi ti fpauenti , confideran- 
do doucr venire fopra di te vna tanto terribile , 
&fpauenteuolefentenza,&fetu afpetti, fen- 
2a efler tornato à penitenza quel giorno tanto 
tremendo, <5c horribilcnel quale ti conucrrà ren 
ècte ragione non folo de peccati carnali, delle 
lafeiue Vefti, del foperfluo mangiare , <3cbere> 
di tanti difonefti parlari , di tanto tempo ozio- 
famente fpefo, di tante vane cogitationt, &pen 
* fieri ,ma ancora delle minime parole inftutttìo- 
/amente dette in tutto il tempo della vita tua • 
Et perche non ti emendi? Perche caufa prolun- 
ghi tu di giorno in giorno à conuertirti al Signo* 
re ? ó mifero, perche non ti penti tu hor mai di 
tanti mali ? Ecco la mone, che correndo di,& 
notte s'apprcflTaper abbatterti, ecco il diauolo, 
che già s'apparecchia per riceuerti, ecco che al- 
préfentc ti mancheranno le tua ricchezze , ecco 
li vermini , che afpettanoil corpo tuo, da te con 
tanto ftudio ,& diligenza nutrito , per roderlo 
Se diuorarlo infifìo à tato che di nuouo ripiglian 
do , & Congiugnendoli con l'anima , nellinferno 
infieme perpetuamente patifehinopene infini- 
te . Adunque perche vai tupiù errando per que 
fto fecolo , cercando piaceri , & ricchezze . Le 
ricchezze , la gloria, & l'altre cofe, che ti diletta 
no ,& piacciono, non eflendo in quefto mondo 
fono in vano da te quaggiù cercate , Ma fe cu 
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cerchi, & vuoi trouarclc vere ricchezze, & la 
vera gloria , preparati follecitamcntc difalireà 
quella celefte gloria , alla quale tu fufti creato. 
Quiuifenza alcun dubbio fono le vere ricchcz* 
ze, àie infinite confolationi, come ancora di* 
ce Paolo Apposolo, l'occhio humano non può 
vedercene l'orecchia fentirc, ne il cuore dell'Imo 
mopenfare la grandezza , e la gloria da Dio pre 
parato à quelli, che perfettamente l'ameranno . 
Lafcia , ti prego , le cofe tranfitorie , & vane, & 
cerca le perpetue , & celefti . Ma che diro io di 
quelli, che ne per timor di Dio, ne per amore» 
uè per paura di morte né d'altri tormenti mai re 
flano di peccare ì anzi fi dogliono di non poter 
peccando contentare le voglie loro ì Dirò 9 
Guai., guai, guaii voimiferi, chequi ridete jim 
peroche altroue piangerete • Et guai à voi , che 
defiderate quefte ricchezze temporali, impero- 
che ó vogliate , ò nò imbreue farete nell'inferno 
tormentati * Adempiete pur tutta lamifura del 
le voltre inaline, accio venga fopra di voi ogni 
indegnationc . Vfate quello poco di tempo in 
giuochi , in ebrietà , in gioftre , in torniamenti , 
in compagnie non lecite, fenza lafciar paflarc 
punto di tempo vacuo . Et che fiate voi à fare , 
mentre che viuete ? congregate à i voftri figliuo 
li honon , ricchezze , Se grandezze . Accrcfce- 
tc la nobiltà voftra,& la fama, accioche ivo- 
ftri figliuoli fi efercitino, & faccino il limile , che 
fatto hauete ancor voi per venire in voftra 
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compagnia nelle pene infernali, Sevi fieno di 
maggior tormento . Ma forfè alcuno dirà, Dio 
é benigno , Se mifericordiofo , 8c perdona à qua* 
lunque peccatore , che torna à lui . Certo io con 
feflb quefto cfler vero , anzi dico lui cfler più bc 
nigno,chenon fi crede ,& che perdona à tutti 
quelli, che pentiti ,& contriti tornano à lui non 
vi pare egli , che ilfignore fia benigno tolleran- 
do tante ingiurie dà i peccatori , dando loro fpa 
zio di tempo, accio che tornino a pcnitcntia ì 
Ma Tappiate , che li come glie benigno nel tol- 
lerare , cosi ancora glie giuito nel punire ♦ Ma 
forfè ancora dirà alcuno, l'huomo ,il quale farà 
vifluto tutto il tempo della vita fua nelli pecca - 
ti venendo à morte, tornerà à penitenza Òc gli fa 
ra perdonato da Dio. Ohimè quanto c vano, 
& fallace queftopenfiero , & pcncolofa quefta 
vana fperanza , che di quelli , ia vita de quali é 
(tata fempre cattiua , venendo à morte, dieen* 
to migliaia vno affatica merita ritrouare da Dio 
perdono • Come può 1 huomo , raro , Se nutri- 
to ne'peccati, il quale non vedde ne cognobbe 
mai Dio, ne di lui volle mai fentir parola, nè 
mai conofeerfi peccatore , ne manco feppe mai, 
che foflc penitenza, (e già non felafoflè fogna- 
ta, inuiluppato nelle faccende del mondo, an- 
gurtiato per l'amore de figliuoli , quali vede do- 
tier lafciare , abbattuto dalla infermità , percof- 
fo dalle affettioni delle ricchezze , & beni tem- 
porali > quali conofee non poter più fruire > ten- 
tato 
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tato in mille modi dal demonio , tutto pieno di 
affanni , & per dolore quafi efler fuora di fc , ef- 
ferincogmtione,&haucr vero pentimento de 
peccati fua ? & fc pure ricerca perdono, Io fa per 
paura della morte , imperoche credendo guari- 
re non lo ricercherebbe . Veramente io conci» 
«Jojche quello , che fi ritroua giouane , & fano # 
c non teme di offendere Dio, alla fua morte non 
menta di ottenere da Dio la remifsionc de pec- 
cati fua . Che peniten tia e quella , figliuoli dilet 
tifsimijche alcuno riceue, folo perche fi vcdc f & 
conofee douer morire , il quale , fe poi guarifle, 
farebbe peggior che prima? Io so di non pochi 
pecuniofi > Se richi , i quali hauendo in articolo 
dimortericeuuta la peni teoria, Sepoi eiTcndo 
guariti fono peggiorati di vita . Qucfto tengo, 
& credo , che fia vero attefo che per molta Ipe- 
rienza l'ho imparato , che il fine non fia mai buo 
fio di quello, la vita del quale c ftata femprc cat 
tiua , hauendo del continuo peccato fenza timo 
re, & femprc viffuto nelle vanita del mondo. 
Pertanto dice il Profetai preciofa è lamortc de 
fanti nel cofperto di Dio , & la morte de pecca- 
tori c pefsinfia • Pcró^gliuolimicidilcttifsimi 
cingeteti di fortezza, accioche fiate figliuoli po 
tenti in Dio , & non vogliate efler di quelli raift 
ri ricchi , de quali di fopra habbiamo detto , pie 
ni di tanta miferia , che lingua humana non la 
potrebbe narrare . Non rcltatc di operar giudi 
tia per paura di potcntia humana . Qùcllo^hc 
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fopportale pcrfccutioni per la giuftitia è beato 
& gliene auuerrà bene, & fe per quella fotte mor 
to molto più farebbe beato . Però c pretiofa la 
morte de Santi nel cofpetto di Dio . Se tu deli* 
deriviuercconChriito,nonhaucr paura della 
morte per amor fuo . Tu non puoi fopporta- 
re per amor di Chrifto tante auuerfità, &pene, 
che fieno condegne alla gloria del pavadifo , & 
quello , che in quefto mondo non ha durato fa- 
ticha non debbe fperare di peruenire à detta glo 
ria . Nonbafta Thauere , il nome di Chriftiano, 
ma bifogna con le opere feguitar C hr ifto . Sen- 
za vtilttà nefluna hà nome di Chnftiano quel- 
lo, che feguita operando ìldiauoloj anzi vera- 
mente non è Chriftiano , ma Antichrifto fecon- 
do il detto di Giouanni lìuangcliftacioe hauetc 
voivdito,che glie venuto Antichrifto. lo vi 
dico , che molti fono al prefente Antichrifti . 
Vuoi tu adunque regnare con Chrifto ì foppor- 
ta le tnbulationi inlìeme con eflo lui . Se Chri- 
fto, Re ,& Signore, il cui nome e iopra tutti i no 
mi , gli bifognò patire ,&così entrare nella glo 
ria fua , che fperanza hai tu d'entrare in quella 
fenza fatica alcuna : Deh come (ìamo noi feioc- 
chi, & tardi di cuore , credendoci di voler nella 
prefente vita fefteggiarc col mondo , & regnar 
nella gloria del paradifo con Chrifto . El Signo 
re vi entro ignudo , & el feruo carico , & abbon- 
dante di veftjmcnti doro,& di pietre pretiofe 
entrerà quiuisil Signore digiunando e l feruo 
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pieno di golofità , & lufluria ? il Signore per i 
tuoi Cerili morendo fopra il legno della fanti era 
ce , Se egli dormendo nel dilicato lecco ? quello; 
che non fa il Signore debbe prefumere di fare il 
feruo? PromeiTe Chrifb il fuo regno alli figliuo 
li diZebedco,leloropoteuan bere el calice, qua 
le egli era per bere. Cosigli feiocchi figliuoli 
degli huomini non giudicando rettamente , né 
conofeendo la verità dicono il rmle ellèr bene c 
il bene eflcr male* Ritornate peccatori al vo- 
ftro cuore , & venite, & afcoltatemi, & io vi eoa 
teró,?quel ch'io ho veduto, & conofciuco,<3c 
quello che li notòri padri m'hanno narrato , ao. 
ciochenon fia nafcoftoalli figliuoli degli huo«« 
mini . Buona cofa è accollarli a Dio, òccosi co 
me Chrifb pofe i anima fua pc r noi , fimilmen- 
te ancor noi occorrendo per la verità , la quale è 
cflbDio, dobbiamo porre le anime noftrc . Chi 
feguita la fua fenfualità in queflo mondo più, 
che non fi richiede, condanna l'anima fua . Chri 
fto per noi foftenne pafsione per darci efempio* 
che noi (èguitafsimo le fua vclligie . Non fi ere 
da il Chriftiano eflcr feruo di Chnfto, non cflcn 
do preparato di morire per amor fuo. Quelli 
che fono nel ferui tio di Chrifto, debbono fegui- 
tar lui . Dimmi ò huomo, che folamcnte fei Chri 
ftiano di nome e di parole,tu hai la fede di Chri 
fto , C5c predichi , glie buona cof i , & é ben fatto 
ma doue fono le buone opere? non fai tu che la 

fede fcnzale opere è morta . Certo io dirò , co- 
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lui il quale lodaChrifto folo con le parole, e non 
con l'opere , lo niega , perche fc lui credefle quel 
lo, che egli dice almanco temerebbe quello, & 
harebbe vergogna delli fua peccati , & fe tu cre- 
di ,& attendi à far delli peccati, tu meriti cen- 
to volte maggior gaftigo . Non è maggior pec- 
cato affai quello , che fi fa per maliria, che quel- 
lo, che fi fa per ignoranza ? l'Angelo peccó,<Sc 
fhuomo pecco, vno potette trouar mifericor- 
dia l'altro non mai . Et perche quefto ? perche 
l'Angelo pecco per propria malitia , & l'huomo 
peccò per diabolica temanone, ma tu forfè di- 
rai, anchor io pecco per tcntatione diabolica* 
alche tirifpondo, chetumifero, non combat- 
tendo non acquifterefli alcun premio. Non (i 
dponc il foldato terreno ad ogni pericolo per 
compiacere al fuo Re , e iìgnorc? però non è buo 
nafcufalatua dicendo di peccare ancor tu per 
diabolica tcntatione , volendo agguagliare il 
tuo peccato , à quello del primo padre Adamo 
acquale fu fatto folo vno comandamento cioè, 
che non mangiafle di quel pomeregli non conob 
bedefler ingannato dal diauolo,& noncono- 
fccua, quanto di fpiacefTe à Dio il peccato, co- 
me tu di , & confefsi di conofccrc , <Sc di creder 
tu, &nicntedimancononcefsi di continuameli 
te peccare. Et che concluderò io? che quelli, 
che fono fimili Chriftiani mentifeonocon Ulor 
lingua amando Dio folo con le parole, ci cuor 
loro non è retto verfo di quello, & non hanno fc 

de 
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de nel fuo tcftame.nto . Se alcuno ama Chrifto, 
fc alcuno c vero Ghriftiano, & fpccialm?ntc H 
faccrdorc,ó monaco, nel quale debbe rilucere 
la perfettione, come in vno (pecchio , gli fa bifo 
gno renuntiare non folo quello, che pofsiede t 
ma ancora fc medefimo , accioche fia tutto mor- 
to al mondo attefo che fe il granello del fornica 
to,chefifcminain terra, non moriflè infradi- 
ciandoli , fene refterebbe così folo fenza far fruc 
to a!cuno . Quello e veramente morto à Dio # 
che viue nelle fàccende,<3e neiroti j del mondo . 
Glie adunque di nccefsità àHiuomo, che vuol 
riceuere la perfettione, talmente eflcr morto al 
mondo , che, come morto, non fenta nulla delle 
ccfcfccohri, accioche dica con lapp:>ftolo,bi 
noflraconuerfatione é in cielo , óc ancora , io vi 
uo , non già io, perche viue in me Chnfto . Per 
tanto quello, che e veramente giufto, non fi deb 
bc curare di lafciar quella prefente vita , la qua • 
le non è altro, che morte, accioche pofTa ritro- 
uarc la vera vita , la quale e Chnfto . Non te- 
ma di quelli, che ammazzano il corpo, attefo 
che non po' tòno ammazzar l'anima , fopporti 
paticntemenre nella prefente vtta le tribulationt 
le quali pretto padano , accicchc le mnuraerabi 
li allegrezze,e confola tioni riti oui nella vita per 
petua . Quella e la vera , & fola via , per la qu» 
le camminando fi pcniicnc alla patria del Cielo 
& certo che fc per alrro viottolo quiui fi pocefle 
andare # Iddio farebbe bugiardo . Certo che lo 
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parole, chetavi dico, io non l'ho ricetnttejnè 
imparate da l'Intorno * ma dal facro Euangelio 
diChrifto. Veramente ci bifognaacquiflare il 
Tegno di Dio per molte rribulationi . Molto er 
ra la via quello , il quale fi crede quiui peruenire 
per le ricchezze , & piaceri . Il voler edere ama 
to daqucfto mondo , <Sc confeguire tutti i fua bc 
neplaciti,c fegno manifefto di dannatane. 
Quelli , che fono da Dio amati , fono fpeffe voi 
Ce da lui gaftigati , & corretti. Et fe defideratc 
alcuna gloria, habbiate gloria nelle voftre auuer 
fità, Se tribulationi fopportandole volentieri , 
perche quefto promefTe Chriftoalli fua difeepo 
li, tanto da lui amati infino alla fine, in fegno 
del quale fuifecrato amore ncll'vlt ima cena diffe 
à quelli. In verità vi dico,voi vi dorretc,e piange 
rctc,e'l mondo fi rallegremuRallcgrateui figliuo 
li mia dilcttifsimi, quando voi fiate odiati dai 
mondo , & defiderate di cfTere ingiuriati,efcher 
niti da gli huomini del mondo percioche allo 
ra farete beati, quando da gli huomini farete 
maladetti , & perfeguitati, dicendo ogni obbro 
brio , Se ogni male verfo di voi per amor di Chri 
fto , dicendo pero loro la bugia , & perfeguitan 
doui à torro , Ma allora fare feda , <5c rallegra- 
teui, perche il voftro premio c abbondantifsi- 
mo in cielo. Dio voglia, che tutto! mondo fi 
leui contro di voi,acciochefappiate di nonef- 
fcrc del mondo , perche fc voi fufsi del mondo » 
<j*cllo , come col a fua , vi amerebbe . Quando 
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voi fopportate in qucfto mondo molte auucrfi- 
tà , Se vituperi j, rcputateuelo per dono , & con 
tento grande, Capendo che di quiui ne nafccla 
fortezza, e la paticntia. La patienria ha opera 
perfetta . Per la paticntia fi prouano le virtù 
neU'huomo , come Toro nel fuoco. Colui, che 
ha tutte le virtù fenza la paticntia, porta loro 
ncllivafi di terra, cioè deboli, & pericolo^ di 
romperfi. Ondeilnoftro maeftro Chrifto di- 
ce . Nella voftra paticntia porte dcrete le anime 
voftre . L'huomo patiente ha in fe vna fortez- 
za d'animo, conia quale ficuramen te difprcgia 
i beni di quefta prefente vita , & faci mente fop 
porta ogni auuerfità . Confcruate la patienria 
nelle menti voftre, Acquando bifogna feruttc- 
uc ne nelle opere voftre. Perche lapaticntiaè 
la vela , mediante la quale la nane dell'anima no 
ftra nauica per qucfto procellofo mare , Scura- 
mente folcan do fra gli fcogli,3c nelle tempc- 
ftofe onde fenza timore di pericolo alcuno. Ncf 
(un di voi fi muoua à odio,ò desiderio di vender 
ta verfoil profsin>opcr parole ingiuriofe* ò di- 
fpregiatiuc . 

Xfir Mi* ne. C %A P* ri Mi. 

C I at 1 mifericordiofi ,ficome il voftro Pa- 
dre Chrifto e mifericordiofo, il quale man- 
da la pioggia fopra igiufti, & ingiufti, & fa 
nafeerc il fuo Sole fopra h buoni, Òcrci . Gin 
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dicio fenza mifericordia farà fatto à colui , che 
con harà fatto mifericordia ad altri . La miferi 
cordia cfalta il giuditio q Se di cuore voi non per 
donerete à quelli, che vi offendano, ne anco il 
voftro padre Chrifto perdonerà à voi . Inuano 
chiede mifericordia quello , il quale non vuol fa 
re ad altri mifericordia . Sopportate dice l'Ap 
portolo colui, che vi fa ferui, & colui, che vi 
percuote nel vifo . Qyi fi ftabilifcc la noitra vir 
tu , $c qui è tutta la mercede , e premio , accio* 
che noi amiamo l'amico in Dio, & l'inimico per 
amordi Dio . Quelferuomaluagio,del quale fi 
legge nel Euangelio , hauendo riceuuta tanta mi 
fericordia dal fuo fignorc , non volendo poi far 
mifericordia al fuo conferuo, merito , che gli 
fofle vfato feuera giuftitia. La giuftitia fenza 
mifericordia c crudeltà, & però la giuftitia fi 
debbe mcfcolare con la mifericordia. La no- 
ftra legge è tutta fondata nella mifericordia. 
Per il peccato tutti ci poteua per giuftitia dan- 
nare Iddio il quale tutti ci fece falui con la fua 
mifericordia, per la qualcofa chi non hà mife- 
ricordia , non è Chnuiano . Glie quafi impofsi 
bile, che Tliuomo mifericordiofo,& pietofo non 
plachi Tira di Dio . Beati quelli, che fonomife 
ricordiofi, perche da Dio ricetteranno mifencor 
dia. Il Sacerdote, e monaco eflendofenza mi- 
fericordia , fono come vna nauc nel mare da 
ogni banda forata . Vana e quella religione , al 
la quale manca la mifericordia • Poco gioual'cf 
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fcr differenti da i fecolari di veftimenti , 5c cfler 
poi conformi di col lumi. Non (blamente ba- 
da lellcr facerdotc ò monaco di religione , & ve 
ftimcntip ma bifognaeflèrdi vita, & cortami. 
Or che diro io? l'huomo, per[abbondantia di di- 
fpiaceri dice molte cofe . Il mondo da ogni la- 
to abbonda di monaci, 5c di facerdoti, òc nicn- 
tedimanco già fono molto radi , Se affatica vno 
fene troua per cento. Certo che nel mondo non 
fi truoua laipiu crudel beftia , che|il cattmo facer 
dote , e'1 cattiuo monaco , perche egli non vuol 
fentire le reprenfioni , <5cnon fopporta deffere 
corretto , Se accioche io lo dica con breuità, egli 
avanza ognuno di malitia, &quefti tali facer- 
doti , Se monaci, fono folamentc di nome, Se di 
habito , per qucfti tali c.vana la Religione . Rcli 
gione monda , & fenza macchia appreffo Dio 
padre è quella vilìtare li pupilli,^ le vedoue nel 
le loro tributa t ioni , & conferuarfi in queftofeco 
Io fenza macchia alcuna . Olii me quanto e ere 
feiuta la cupidità in alcuni fpirituali d'habitOjC 
di nome , anzi per dir mrglio i! ver j , la cattfa di 
quefla fpiritualita procede dalla rapace auaritia 
quefti fono lupi rapaci con vcftimcnti di peco- 
re. Più fi debbe fuggire il prete, ó monaco 
asaro, <Sc fenza miferteordia , che vn ferpeme . 
Sono ancora alcuni, che fi penfano cfl&r tutto il 
frutto, & merito loro lo edificare Chiefe , e mo 
naftericon marauigliofo modo , Se ornamento 
della mercede de poucri, ue quali regna tanta 
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auantia , che penfano , che manchi loro la terrai 
& ogni cofai Se la lor mente, e pender loro è fem 
pre di cercare di votare l'altrui bor fe. Quelli t a 
li fono riurefi dal Saluatorc dicendo , guai à voi 
che edificate li monumenti de i profèti • Pare, 
che facon bene quelli > li quali edificano mona* 
fìcri , & ornano le Chiefc di belli ornamenti , & 
.certo fc facendo fuetto fanno ancora miferieoe 
dia alli poueri glie bene . Vuoi tu che la tua ope- 
ra piaccia à Dio,fa che di quella ne godino li po 
ueri . Et qual tempio è più caro a Dio, che /huo 
mo ì Voi fiate tempio di Dio dice TAppoftolo. 
Quando tu fai delle limofinc alli poueri , quan- 
do tufouuieni à Thuorao nelle fuaneccfsità,qua 
dotunduci, chicrra alla buona via, ò quanto 
grato ,& ammirabile tempio edifichi a Dio. 
Rompi il tuo pane à gli affamati, & conduci i bi 
fognofi , & quelli, che non hanno doue riporrli 
in cafa tua . Nefiuno feufandofi dica, io non ho 
che dare al pouero fratello . Se tu hai vedimeli 
ti ,ó altra cofa oltra la tua cflrerna necefsità , Se 
non fouuieni il pouero bifognofo > tu fei ladro, c 
afiafsino . Noi,figliuoli canfsimi , fiamo difpcn 
fatoridclli beni temporali , & non pofTeflbri . , 
Se noi poflè diamo cofa , della quale ne patifee il 
fratello , noi la furiamo anzi peggio . Alcuni ni 
bano per necefsicà,& altri pofTeggono beni oltra 
la nccefsirà loro , delli quali potrebbono fouueni 
re di quelli , che muoiono di fame, quello che 
ruba per necefsicà, fava furtp folo , ma quello, 
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chepofsiedc oltre la necefsità , fa tanti" furti , 
quante volte egli non fouuienc alle neccfsirà di 
cfsipoueri . Ma forfequcfto mifero dirà , que- 
fio e mio perche melo lafcia'rono li miei parenti 
JVìa dimmi , in che modo ti poterono lafciare 
quello che non era loro? & fc pure gliera loro lo 
ro donde l'hebbono ?<& chi glielo dette ? <3c che 
portaron eglino feco , quando vennero al mon- 
do ? Se che porteranno via , quando fi partiran- 
no ? Certo tutto quello , che noi poflediamo jde 
poueri, nel giorno del giuditio gridcrrà giufti- 
tia \ & vendetta dinanzi à gli occhi dijDio . Ve 
ramente che ciò che noi habiamo[lo dobbiamo 
riconofeere meramente dalla bontà di Dio , & à 
lui riferirne continue gratie fpendendolo vir- 
tuofamentc in cofe che fieno i honorc, laude, <Sc 
gloria fua. Etchihàorecchi^davdircoda. Et 
guai a chi non mi crederrà attefo che pretto le 
fua ricchezze con graue fuo affanno fi conucrti 
ranno in fommapoucrtà,& miferia delle pene 
infernali . La legge naturale ci comanda , che 
noi facciamo ad altri quello , che defidcriamo, 
chefia fatto à noi . Et che altro predicala legge 
antica di Moife ? Etchealtrociinfegna la dot- 
trina del fanto Euangelio ? Certamente tutte 
quefte cofe ci faranno teftimoni nel colpetto di 
Dio . Che dirò io di coloro j che altro non fan- 
no , che congregar pietre , de alte mura, ponen- 
do ogni diligentia mfar che ledifitio fia bello % 
& laudabile nel cofpetto de gli huomini, credea 

doli 
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dofi in quefto adempire la giuftitia loro . Sono 
ancora certi li quali fanno offerte , & facrifizij i 
Dio delle rapine , & (udore dclli poueri . Quc- 
fte tali offerte fono molto fpiaceuoli , & abo- 
ttineuoli nel cofpetto della dinina clementia . 
Et quale é quello cosi feiocco , che non conofea, 
che tali opere non for o à gloria di Dio, ma folo 
à pompa del mondo ? Ma fc alcuno mi dicefie , 
che di tu di quefto ì Non è egli bene il fabbrica 
re, & edificare monaflcrij, acciochc quiui fia 
honorato Djo ? al che nfpondo , che glie opera 
buona d'vno, mentre che non ne pat Echino i po 
ueri alcuna violentia,&ren habbino caufa di 
lamentarti di quelli dinanzi.à Dio . In che mo- 
do fi può edificare cafa , che piaccia à Dio ò alli 
fanti fuoi di quelle pecunie,oc facultà, delle qua 
li ipoueri fi lamentano, & piangol o ? Non è 
buona giuftitia lo fpogliare i viui per veftire i 
morti , & far offerta à Dio delle ncccfsità de po- 
ueri . Certo fe quefto piaccffeà Dio, feguitcrcb 
be , che la giurtititiafofic compagna della rapi- 
na, & che a Dio non difpiaceffe il peccato del 
torre l'altrui, il che difpiace fommamentc non 
folo à Dio , ma ancora a ciafeheduno de fan- 
tifua . 

P E R laqualcofa , figliuoli dilettifsimi , vi am 
* monifeo , che voi deponghiate > come ci am 

mac- 
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macflra l'Appoftolo , ogni maliria , inganno,!!- 
itiulationc , inuidia, & detrattone , come fc voi 
falsi fanciulli ragioncuoli fenza malitia , defidc- 
rolì del latte; accio crefeiate nella falute, &gu 
ftiatc , quanto fia dolce il Signore . Certamente 
fe voi non diuenterete come fanciulli , non en- 
trerete ne) regno de i cieli . Il fanciullo , veden- 
do vna bella donna , non fi diletta in quella , ri- 
tardando vna riccha vcfte, non la defidcra , 
cflèndopercoflb non perfeuera nell'ira, & non 
fela tiene à mente, &non tiene odio. Egli fc- 
guita il padre , & non abbandona la madre • Pc 
ró non li penfi nefluno di peruenirc alla gloria 
del paradifo , non fi sforzando di imitate nella 
purità , & innocenza li fanciulli , & fimilmcntc 
difpregiare il mondo,conferuarfi callo, amare il 
fratello, fopportare ogni cofa patientcmchte , 
feguitar Chnfto , e femprc fedelmente ripofarfi 
nel gremio della fanta madre Chicfa . Spoglia* 
te dilettissimi , il vecchio huomo,cioc il diauolo 
& veftiteui dell'arme di Dio , accioche pofsiate 
combattere contraTinfidic del diauolo il quale 
fionpofsicde cofa alcuna del mondo . Adunque 
fpogliateui di quefte cofe mondane , che come 
ambra , paflano, acciò pofsiate col voftro ignu 
do nimico combattere, perche combattendo il 
fedito con lo ignudo , cafea facilmente in terra 
hauendo in che pofla eflcr prefo, però il diauo- 
lo facilmente vince coloro, i quali ritroua vefti 
ti diquefti beai terreni, perche le faculcà del 
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inondo fono ì noi , come veftimenti , talché chi 

più ne pof iedc,più facilmete dal diauolo c fupc 
rato & vinto . Le voftre arme da combattere fic 
no quefte,la caftità,la paticntia,l'humiltà,cla ca 
riti, quefte fono l'armi potenti contra le infidic 
dei diauolo,dcllc quali Te ne farete armati farete 
certi di soma fortezza , e le braccia , & lombi vo 
ftriparimente faranno fortificati. La fortczza,e 
bellezza farà il voftro veftimento , & riderete 
quando farete alla battaglia , non temere te nelli 
freddi delle neui , & la voftra cafa farà veramen 
te fondata fopra la ferma pietra , che e Chrifto. 

tjtmmmùonc contra il ")>i%jo dell* ztéjfurié • 

| A fpada del diauolo c la Lufluria . Guai 
quanti fono morti da quella pefsimabeftia, 
& per qucfto mifero > & brutto vizio. Di neflu 
no altro peccato retta più fpeflò vincitore il dia 
uolo , quanto di quefto . Pero fuggite la luffu - 
ria fopta tutti gli altri peccati, perche fi come la 
verginità fa l'huomo equale à l'Angiolo,anzi più 
chela lo fa Angiolo, così per contrario la luffa 
ria fa l'huomo peggio, che beflia . Solo per que 
fto peccato fi legge , che Dìo diceflc eflerfi pen- 
tirò d'haucr fatto l'huoino. Qjjefto peccato fa 
tutti quefti mali effetti. Egli indebolifce il cor 
po g & pretto per morte lo confuma , toglie la fa 
ma , vata la borfa , dà caufa di rubberie , ordina 

&com 



JPl S. G IR O l AMO. fcy 

& commette homicidij, ingrofTa la memoria, 
toglie altrui l'animo , facendolo vile , fii perdere 
il vedere del corpo, & della mente ,& fopra tue 
ti gli altri peccati prouoca Tira di Dio, 3c molto 
procede dal vitio della infatiabil gola . Et per 
neflun' altro peccato ha dimoftrato Dio così 
apertamente la fua giuftitia fenza mifericordia, 
quanto per quefto • Per quefto peccato fi legge 
che Dio mando il diluuio al tempo di Noe. Per 
il medefimopeccatoarfeSoddoma, & Gomor- 
ra, & fi legge di molti altri , che per quefto vi* 
tio fono flati da Dio fommcrfi,& gaftigati 
Quefto é la re te, e laccio del diauolo , & chi da 
quefto peccato e prefo , non fi fcioglic così facil 
mente. Et volendo l'huomo in quefto crudele 
combattimento rimaner vincitore, gli bifogna 
attenuar la vita con difciplmc, & digiuni, Se fixg 
gire ogni fenfual defi der io, <Sc colui, che vfa il fu 
perchio vino, porta certo il fuoco in grembo 
onde dice TAppoftolo non ui inebbriatcnel vi- 
uo, nel quale, clalufluria. Et ancora chcmol- 
tonuoca il vino, nondimeno nuoce più ilvifo 
della donna . La donna e faetta del diauolo, per 
la quale l'huomo s accende à difordinati defide* 
ri). Ne(Tuno,chc viuain quefto mondo fi cófidi, 
c fc tu fei fanto,nó fei perciò ficuro.La donnapi 
glia la preziofa anima del'huomo . Come può 
l'homo afcóderfi il fuoco in feno seza abbruciar 
fi la vcfte? ò come caminerà fopra gli accefi car- 
boni fenza cuocerli le piante? rhuomo,& la don 
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Sappi; che maggiore e il tuo peccato cento vo! 
te , che quello della donna . La donna è fragile; 
& debole , e tu ti repuri gagliardo , Se forte , la 
donna fene fta in cafa fua , e tu difeorrendo cer 
chi molti modi , & vie per condurla al tuo defi 
derio > & alcuna volta la sforzi violentemen- 
te à fatisfarc al tuo appetito . Tu fai quefte co- 
fe , perche tu non temi Iddio , & non confideri , 
quanto tu l'offendi . Et perche Dio ti compor- 
ta ogni cofa> acciò tu torni àpcnitentia,& ta 
per contrario diuenti peggiore , & più oftinato, 
ma verrà predo il tempo , da te non affettato, 
nel quale farai da Dio gaftigato, & punito . On 
de ; figliuoli , fiate prudenti , come ferpenti , & 
femplici , come colombe , & combattete franca 
merte contra l'antico ferpente, cioè il diauolo. 
Cignetei voftri lombi di fortezza, &di fede, 
& fieno nelle voftrc mani lucerne accefedi per- 
fettafpcràza. Li voftri cuori fi confortino nella 
benignità dclfignore,& egli vi darà virtù di fupc 
rare , & vincere tutti li voftri nimici . Pero di* 
letti mia , amateui infieme , quefto io non lo ini 
parai da altri , che dal Saluatorc 9 il quale dice . 
Quefto e il mio comandamento, che vi amiate 
infieme , come io ho amato voi . Nella fola ca- 
rità (tanno tutte le virtù , & fi come da vna radi 
ce procedono molti rami, così dalla carità fi ge- 
nerano tutte le virtù . Per tanto dice l'Appo- 
ftolo , fe io parlafsi con tutte le lingue de gli huo 
mini , & de gli Angeli in me fuffe ogni fpiri 
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to di profctia i& conofcefsi tutti i mifteri'j , & 
hauefsi ogni fcientia , & canta fede, che io facef 
fc camminarci monti , & non hauefle carità , io 
fon nulla . Chi ha vera carità , é benigno & pa 
tientej quello ha vm carità, il quale non folo 
•mailprofsimo pcrcaufa, di parentado, &di 
carne , come fanno ancoragli infedeli, ma ama 
tanto il nimico, quanto 1 amico, <fc folo inque- 
fto fi puòconofeere fc l'huomo è in canta , cioè, 
fcluiamailfuon mico. Ma qui edaconfidc- 
rarc molto bene attefo che fono molti , che ama 
no , ma malamente, imperoche amano tanto di 
fordmatamentc, che perdono l'amor di Dio. 
Colui, che ama alcuna cof a più, che Do, non e 
degno di Dio. In tutte le virtù fi richiede la 
temperanza , la virtù femprc vuole mezzo f 
il poco amare c vizio , & finalmente il trop- 
po, ma amare, come vuole la ragione, è bene, 
ogni disordinato amore fi debbe fuggire . Per 
troppo difordinato amore molti fono cafeati 
ne peccati carnali , & per poco amare alcuni fo- 
no incorfi nel peccato della inuidia, & ancora 
hanno lafciato molte buone opere per pocoamo 
re. Hfupcrchioamorehàquefto,chc defidera 
femprc vedere laperfona da lui amata . Il fuper 
chio , & pazzo amore accieca la perfona, talché 
perde il conofeimento della giuftitia , & verità , 
& come ebbro, & priuo di ragione, non defidc 
ra vedere , ne ad altro penfa , che alla cofa amata 
Qyefto amore per la impofsibilità non piglia 
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piacere , né rimedio per la difficulrà grande, & è 
impofsibilc, che chi li ritroua inuiluppato in fi- 
mil forte d'amore, poilà fere ora tionc, che fia ac 
cetra, né che piaccia à Dio^m quefto amore 
non è carità, ma pazzia . Noi dobbiamo ama- 
re tutti inoltri fratelli, come noi medefimi in 
tal modo però che i vitij non fi no amati . Cor 
reggere , & punire il peccatore e carità, & l'ama 
re il buono e cofa ragioneuole , & gl'urta . In tal 
modo fi debbono amare gli huomini, che la bon 
ràfia cfaltata, & il vitio biafimato. La vera 
carità vuole , che noi amiamo Dio con tutto il 
cuore, con tuttala m:ntc J & con tutte le for- 
ze noftre, &così fingularmentc che con eflb 
lui noi non amiamo altra cofa, e'1 profsimo , co- 
me noi medclìmi , in quelli dua comandamenti 
pende tutta la legge , & li profeti . Colui , che 
c fenza carità é fenza Dio, perche Dio è carità, 
quello, che è in carità , comincia ad habitarciij 
Cielo , i. beati hanno vera , <Sc perfetta carità , pe 
roche tra loro non e inuidia, ne fuperbia, ne 
mormora t ione , né detrazione, ne derifione,ma 
in tutti c vna medefima volontà & vno perfetto 
bene l'vno verfo l'altro, & fappiate quello, fra- 
tclli mia, che fc in voi n >n e perfetta carità, voi 
fiate fotto la potei tà del diauolo, & con voi non 
habita Dio , <3c quelli, che fono lenza Dio, fono 
nell'inferno . Per tanto^figliUoli mia dilcttifsi- 
mi, io vi conforto, che mentre che voi hauetc 
tempo , non riceufcte la gratia di Dio in vano . 
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La grati» di Dio c dataà tutu per la morte del 
fuo figliuolo. Mentre chenoi viuiamo in que- 
llo brcuifsimo tempo , feminiamo, accioche poi 
al fuo tempo ricogliamo il frutto. Li giorni 
deirhuomo fono brcuifsimi , Se la non afpcttata 
morte ne viene à noi furtiuamentc f come vno la 
dro, & ci taglia la vita à guifa d'vn tefsitore, che 
taglia la tela ancora non finita di ordire . Quan 
* do l'huomo muore, non porta feco la gloria del- 
la cafafua, ma fi bene il bene, & male, che gli 
hà operato . I ricchi attendono à confumare in 
buon tempo i giorni della vita loro , & in vno in 
ftantc fenc vanno allo inferno , douc ciafeuno ri 
ceucri fecondo l'opere faa . Di rado può inter- 
venire, che quello faccia buona morte, la vita 
del quale e ftatafempre cattiua, ó fia bene , ó fia 
malcjqucllojchcinqucfta vitahabbiamo ope 
rato, quello ritroueremo nell'altra vita. Non 
iftateafpettarc, perche quefto e il tempo acccc 
tabilc . Mentre che voi hauetc la luce , non vo- 
gliate camminare nelle tenebre, perche chi cam 
mina di notte , non fa douc fi vadia, la voftra lu 
ce e Chrifto , il quale rifplendc nelle tenebre , & 
illumina ogni huomo , che viene in quefto mon 
do. Acciò adunque che voi fiate figliuoli della 
luce, & non fiate comprefi dalle tenebre, an da 
teuene à Chrifto vera luce , Se viua , 8c vera pie- 
tra da s;li huomini mondani reprobata 1 , & da 
Dio eletta , Se come pietre viuc , fopra di quella 
fondate ogni voftro edifitio , Et in tutte le cofe 
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difponete voi medefimi, come miniftri di Dio , 
in rnolrapaticntia, nelle tribulationi, nelle nc- 
ccfsità , nelle anguftie , nelle battiture , nelle car 
cere, nelle fcditioni,ncllc fatiche > nelle vigilie 
nelli digiuni, nella caitita, nella feienza, nella 
longanimità, nella fuauiti, nello Spiriro Tanto, 
nella non finta carità, nelle parole di carica, <Sc 
verità , nella virtù di Dio . Tra voi non fieno bu 
gic , perche l'huomo bugiardo difpiacc à Dio» 
Fuggite ogni parola oziofa , fapendo che di 
ogni parola vana faremo tenuti rendere ragio- 
ne à Dio . Amate il filcntio imperochc nei 
molro parlare fpeflo vi fi rirruouano le bugie, 
& doue fono le bugie, quiui e il peccato . II 
parlare dimoltra la ondinone della perfona, 
che parla. Nella bocca del Preteso Monaco 
non fia mai parola , nella quale non rifuom il no 
me di Chnfto , ik non rumini la diurna Ici^e . 
P Tche quello, che di , de notte lì efercitcràcon 
fìderaudo nella lc^ge del Signore , Óc non fegui- 
tcrà il configlio de gli empi) ne la via de peccato 
ri ;farà come l'albero , piantato appreffo il cor- 
fo delleacque,la foglia del quale non parifee cai 
do , &àl tetnpo conueniente rende 1 i fuo frutto 
& tutte le fua opere andrano femprc profperan 
do . Certo nciluna cofa nuoce tanto à limonio, 
quanto la cartiua compagnia, & tale diuenta 
l'huomo , quale c la fua compagnia, il lupo non 
habira mai con l'agnello , I > penfo ci Ter cofa ira 
po&bilc, che l'huomo buono conuerfando lun 
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go tempo con cattiue compagnie , Se male per-» 
fonc >po(Qi perfeucrare nelle buone opere . Per 
tanto Thuomo cafto fugga la compagnia de luf* 
furiofi . Il Salmifta di ciò ci auuifa dicendo , So, 
tuconueriì , & pratichi col fanto ,tu farai fama 
& con lo innocente , farai innocente, & conio 
eletto farai eletto: ma conuerfando col peruerfo 
farai peruerfo,e cosi come nuoce la cattiua copa 
gnia,cosi molto gioua la buona 4 . Nefsuna cofa Ci 
può paragonare a quello tcforo,pcrchcchitroua 
buona cópagnia troua la vitale l'abbonda tia del 
Jericchezze^a dirò meglio il vero,di rado /huo 
mo dmenta buono , ó cattiuo , che non proceda 
dalle conuerfationi, & compagnie • Il cuore del 
fanciullo è come vnatauola pulita , nella quale 
nonédipinta cofa alcuna, pero tutto quello, 
che egli impara ò bene , ò male , lo impara dalla 
pratica , & conuerfationc , che tiene . Di rado 
douerebbe il giouane conuerfare col giouane, 
perche accodandoli fuoco à fuoco non fi fpc- 
gne il caldo, anzi fi nutrifee, Se accrefee . Sem- 
pre Thuomo s accompagni, de tenga conuerfa- 
tionc con perfona virtuofa* Se attempata, & che 
tema Dio, altrimenti acompagnandofi cafchc- 
rà di peccato in peccato . 

Ammoniti ont dì non giurare. C%AP. XI. 

EIglivojli mia, difponeteui al tutto di 
non giurare > ne per Ciclo , ne per terra , ne 

per 
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per altra qualfiuoglia cofa, fieno le voftre paro 
le , sì,5c no, colui che fpeflb giura ,dimoftra dt 
poco amare Dio , & di hauer di lui poca cogni- 
tionc , & fc quel che io giuro, non è vero , io nic 
go', che Dio fia . Il comandamento di Dio dice 
eh e io non ricordi ilnome di Dio in vano . Sra 
te in continue orationi, perche la frequente , 8c 
, ckuota orationc molto vale la oratione (picca 
Thuomo dalla terra , & lo follicua al Ciclo, & fai 
lo parlare con Dio , & effondo diuora , <3c mefco 
lata con le lacrime cordiali impetra da lui ogni 
gratia . Molto vale la orationc frequente me- 
fcolata di lacrime per impetrar gratie , <Sc cflere 
dalla dniina clemcntia efaudiro. Ezechia per le 
foa orationi , flc lacrime Cubito fu da Dio efaudi- 
to,reuocandoglilàfentcntia,daeflo Dio a lui 
intimata per bocca del profeta . Sufanna per la 
oratione,<3c lacrime fu dalla dura fentcntia della 
morte liberata . Per lorationc di Helia venne 
la pioggia foprala terra, la quale era ftata tre an 
ni » 8c (ci mefi fenza quella . Pero » fc haucte bì 
fogno di cofa alcuna, ricorrete al Signore con la 
oratione , & lacrime con perfetta fede , & fenz* 
punto dubitare , perche chi hi tanta vera fede * 
uanto e vn grano di fenapa , tutto quello chic- 
crà , gli farà fubito concedo; pcroche Dio e rie 
co , & tutti quelli , che debitamente ricorrano 4 
lui, fono cfauditi. Il voftro gaudio, la voftra 
fperanza , il voftro penficro , 8c ogni voftro de- 
fidcrio fempre fia in Dio . Pere iodic d x lui , & 
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per lui., Se in lui è, ogni cofa, per la quale viuia 
mo,& ci mouiamo, & habbiamo ledere è & fen 
za lui fiamo nulla . 

%/fmmmtUnt del cèfi del U morti* 
CiAP. XII. 

LIOrmai, figliuoli mia , io parlerò poca 
con efiò voi, perche l'hora evenuta, per la 
quale nafeendo venni , «Scperó mi conuicncrao 
rendo partire, & non vorrei efler nato, fc io non 
douefsi morire . Dio non perdono la morte al 
fuo propio figliuolo,ma lo fece morire nel legno 
della Croce , per la morte del quale la noftra 
morte e morta . Ncflun di noi viuendo vioa a se 
mede lìmo , ó vero muoia ma fe viuiamo , viuia 
rao à Dio , 8i fe moriamo , moriamo à Dio , per 
che viuendo, <5c morendo fiamo di Dio , perche 
in qucfto Chn I lo é chiamato Signore de viui , e 
de morti . Onde fc Chrifto è morto, non effen 
do certamente il fcruo maggiore del padrone, 
ancor noi dobbiamo morire,c fc luirefucitò,hab 
biamo fermi fsima fpcranza , che ancor noi refu 
feitcremo, & fe Chnlto refutcìco immortalc,cer 
to clic noi dopo la noftra refurrettione faremo 
immortali ,c femprc ftaremo fcco beati , benché 
Clirifto morifle per dilhruggerc il corpo delpcc 
caro, acciò noi viuefsimocon cflb lui, però fc 
egli refufeitò , & noi rcfufcitercmo , perche Ca- 
lao membri fua , c fc Quitto no mcrrà pia, e noi 
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" Umilmente . Per la qual cofa , figliuoli mia ca- 
. rifsirai, morendo hora, io so, & credo, che 1 mio 
Redentore viua , Se nel di vltimo del giùdicia 
deuo della terra refuci tare , <3c allhora circódarc 
l'anima mia con qucfto mio corpo , <3c in quefta 
\ mia propria carne vedrò cflo Saluatore , il <jualc 
io medefimo che hora parlo co voi , <3c mi vedre 
te morire , deuo vedere , & per certo non altriin 
luogo mio lo vedrà , & con quefti medefirni oc- 
chi , che io veggo voi vedrò ancor lui . Ondei 
figliuoli mia , guardate, inchc modo voi camini 
nate cautamente, camminate adunque non co- 
me infipienti & mali accorti , ma come fapicnti 
&non feguitate l'appetito della carne, perche 
fegoicando quello , voi morrete, ma feguitate lo 
fpirito mortificando Topcrationi carnali c*can 
tate con eflb meco,& fpogliatcui d'ogni trittici* 
1 e gittate le ceneri de voftri peccati , e fate k Dio 
giubilatone , dandogli gloria di perfetta laude 
perche infino al prefentc io fono pattato per fuo 
co e per acqua ,& hora il mio fignorc mi mena 
in grande refrigger io . Io cntrerrò nella cafa di 
Dio per rendergli giornalmente li mia voti . O 
\ che grande guadagno è à me il morire , però da 
l qui innanzi la mia vita farà Chrifto, Ecco che 
la cafa di quella habicationc terrena finifee , ac- 
ciochc ne fucceda la ceiefte , & diuina habitatio 
ne non fatta da mana carnale . Ecco che io mi 
flpoglio del vcftimento mortale, per riueftirmi 

del vsftirocmo eterno <h perpetua yìw • Infina 
' fdo, 
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adhora fono andato peregrinando,^ ora torno 
aHa patria mia . Ecco che io riceuo il palio d'o- 
gni mio faticofo corfo. Eccomi pcruenuto al 
porto, da me tanto difi derato . Ecco che io paf- 
fo dalle tenebre alla luce , dal pericolo alla ficur- 
tà , dalla pouertà alle ricchezze , dalla battaglia 
alla gra vettoria, da triftezza à fomma letitia , c 
gaudio, da vita temporale avita perpetuala 
fetore àfuauifsimo odore, in quefto mondo fo- 
no cieco , & faro quiui illuminato , qui il corpo 
mio e da ogni parte pieno di piaghe , e quiuf in 
Cielo farà tutto fanato, qui fono fempre viiìu- 
to pieno di amaritudine, 3c triftitia, &hora(i 
auuicinano le confolationi , & allegrezze * cer- 
to che viuendo quaggiù la vita mieftata mor- 
te , & hora comincio à viucre della vera, Se per- 
petua vita . 

C*me Sfregia qHetfdlritd, C^p. xiu. 

\7 1 t a del mondo , tu non fei vita , ma mor- 
te;, vita fallace , vita caduca , trifta , debole, 
& ombratile , vita bugiarda, hora fei fiore, & fu 
bitodiucnrifccca, vita, che pnui della eterna 
vita , chi a te s accorta , vita fragile , vita caligi- 
nofa , che quanto più crefei, tanto più fminuini 
fei, quanto più vai innanzi, tanto più t'auweini 
alla morte . O vita , piena di lacci quanti huo- 
mmi reftano prefi alle tue reti, quanti fono > che 
per te patifeono, & patiranno fenzafìne tor- 
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menti infernali. Quanto è beato quello, che 
conofee le tue fallica . Come è beato quello, che 
non ficura delle tue vane, & falfe lufinghc . Co 
me è beatifsimo quelli che ti difprcgia & di te fi 
priua , la mcrcantia del quale è di maggior prcz 
zo , che ogni altro teforo d'argcnto,e d'oro, & 
li frutti fua fono primi , & purifsimi. 

Cerne tgliUdéU Morte . c^fp. Xilli. 

M° RTE d °l<* » & gioconda , non fei tu 
quella,che doni vcravita'Nó fei tu quella, 
che fcacci le febbri <Sc ogni altra infermità cor 
porale,&ogninecefsita di fame, fledifete? O 

morte giuftifsima, la quale fei pictofaalli buoni 
« afpra alh rei . Tu humili j il ricco potente, & 
fuperbo , & efalti gli humili . Per te fono fatia 
tr li poucn , quando , tu abbatti piceno auaro . 
Tu dai tormento alli rei , & alli giulb' , & buo- 
ni eterno premio . Vieni forella mia , fpofa mia 
diletta mia , dimoftrami colui, che ama l'anima 
mia , infegnami doue habitail mio fignorc , do- 
uc fi npofa il mio diritto, non voler più prolun 
gare il 1 viaggio della vita mia. Leuati fu gloria 
mia , & porgimi la tua mano , conducimi dopo 
te , perche il mio cuore è appiccato , & io mi te- 
ucro , Se correrò dopo te nello odore dclli tua 
vcitimenti , infino che turni introdurrai nella 
cella della cafa del mio Signore , acciocne io mi 
rallegri ,5c faccia Ma, quando apparirò dina» 
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Ti tlla faccia Tua , allhora cantero, c fatmeggeró 
al Signore dicendo . Ecco quanto fei bella, ami 
ca mia, non indorare. Ecco che li giorni mia 
fono confinimi , & gli ami mia fon pattati ,co 
me ombra . Rinolgiti vn poco fopra di me , per 
che con gran diletto mi rallegrò diriceucrti,& 
Tempre t'ho defi derata . Riccuimi!,come riceuc 
(li Chrifto, mio Signorc,impcroche allhora ricc 
trato lui,fa!uafti me, e cuftodifeimi talmccc, che 
per la venuta tua io fia liberato dalli peccati, & 
dal demonio . Caua di carcere l'anima mia,& 
reftituifcila alla gratia quale opcrafti > riccuen- 
éo il mio Signore, per la quale fu sbandita la col 
pasquale commette il noftro primo parente, 
Adamo . Per te verrò io nel giardino del mio 
diletto Chrifto , accioche io mangi de i fua fra- 
ni pomi • Li giorni mia fon venuti meno , Se la 
carne mia , e come fieno difecca . Il tempo è già 
Tenuto d'hauere dime mifericordia. Deh non 
tardare ,folIecita di riceucrmi , perche io languì 
feo del tuo amore. Per te, o buona morte, ri- 
acuiamo il frutto dclli beni , che noi facciamo 0 
& conofeiamo il premio dà noi fperato • 
Auanti che tu venga noi conofeiamo Dio in 
alcuna parte , ma quando fei venuta lo veggia 
mo > & conofeiamo perfettamente , come glie 
nella fua eflència . Benché tu fia nera , tu fei bel 
là , decora , & formofa , la tua bocca è yn fauo 
ftillante di mele , 8c fei terribile . Et chi è quello 
che polla à te refiftere* cóciofiacofa che tu togli 

lo 
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lo fpirito alli Re , Se principi del mondo j tu fai 
mauifcfta la tua virtù , & poccn ria aliì huomini 
humili > tu fpczzi li Cuori de i peccatori, Se efal 
ti li cuori dclli giudi . JLcnouita tue fchcrnifeo 
no tutto'l mondo , Se commuouono tuttala ter- 
ra . Aprimi le porte della vita, dolce forella , <5c 
amica mia , le quali mi promettevi aprire , quan 
do furti dal mio fienore Dio , accioche il mio ri 
pofofia in pace, oc la mia habitat ione ila nel 
monte di Sion . Spogliami di quefta gonnella 
mortale , che h porto , accioche io mi riucila di 
vcftimen to di leritia . L'anima mia e liquefat- 
ta per defiderio, non hauendo mai ritrouato in 
qucfto mondo il tato da me cercato diletto mio. 
Le guardie mi hanno trouato in quefta folitudi 
ne , &quelli che ricercauano la città mi hanno 
pcrcoilb , <3c tento , e le guardie delle mura mi 
hanno toltoli mio mantello j & io fono vifsuto 
battuto.» Se Immillato di dolore, per le bocche 
de i peccatori . Li mia nimici tutto dì mi facc- 
uano oltraggi , parlando contra di me conia lin 
gua dolofa , Se perfeguitandomi fenza cagione, 
ponendo contra di me il male, per il bene, & lo 
dio per l'amore. Abbatti la fortezza delle lor 
battaglie Se dclli loro feudi, archi , Se coltelli . 
Se più indugi , lo fpirito mio quali manca per la 
moltitudincidclii mia dolori. Le confolationi 
tua letifichino hoggi l'anima mia , & fen ré do la 
mia voce, non indurare il tuo cuore « Io verro, 
& apparirò dinanzi alla fàccia tua. Dio mio per 
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habitarc nella cafa tua Tempre . Nella miferia di 
quella vitale lacrime furono il mio pane il di, & 
la notte, & fatiche, ingiurie, afflittioni, pene, 
fame , fete , digiuni , vigilie , tentationi , Se pc- 
ftilcntic. Piacciati di vdirc li pianti di qucfto 
legato. Sciogli li mia legami, licua di quefta 
regione ftrana qucfto figliuolo affamato, Óc rcn 
dilo t al fuo padre . Riceui quello, che e pieno 
di piaghe, e ripofalo nel feno del patriarca Abra 
no , fammi entrare nella vigna di Dio fabaot > 
acciochc io non iftia qui oziofo. Cauami di que 
fìa vita di iniquità , & mettimi nella vita eterna 
Cauami di qutfte ombre , e tenebre di morte . 
Illumina il cieco ,guanfci , chi é ratratio , guar- 
da, & foccorri il pellegrino, & il popolo, che 
Iiabita,<5c fiede nella regione & ombra di mor- 
te . M oltrarni il tuo lume & illuminami, accio- 
che io non venga mai in ofeurità di morte. 

Cm* lifud di fetali fi Umentdn* • 

Q\ Veste, & fimili parole dicendo quefto 
^^fantifsimohuomo, crebbe talmente il dolo 
re à tutti noi , che quiui prefenti crauamo , che 
Redìmo fi poteua contenere dalle lacrime, òc for 
temente piangendo tutti infieme diceuamo . 
Hor che farem noi fenza tcj o padre? & doue an 
dremo noi ? tu trafportafli quefta vigna di Egic 
to , t u l'hai piantata , perche riuolgi tu la faccia 

tua 
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tua da quella ? Noi andauamo nella virtù della 
faccia tua , tu cri la gloria d'ogni noftro bene, & 
che faremo noi ormai mefehini fenza te ? tu pa- 
dre, tu dottore * tu efempio di innoccntia. Or 
piaceflèà Dio di concederci di morir tcco,noi 
lì amo già venuti à nulla Noi faremo , comepe 
core fenza pallore, & còme acqua, che corre, 
ci ridurremo a nulla , & non farà , chi ci confoli. 
Li tua figliuoli diuentcranno orfani, <Sc come ca 
ni patiranno fame , & da ogni parte ricercheran 
no di te , & non ti trouerranno . Ohimè quan- 
to fuoco é cafeato fopra di noi . O' fole B noi 
non ti vedremo mai più . Che farà per l'amie* 
nirelacongregationedelli Chriftiani fenza te? 
Tu eri colui, che difpcrgeui gli eretici, tu eri 
quello che col coltello della lingua tua tutti 
gli occideui, tu cri il martello, Òdafcure, che 
rompcuano , e tagliauano i loro denti , & come 
lione , gli conduceui nel pozzo della lor confi* - 
fione . Ora (ì rallegreranno , & faranno fefta & 
humilicranno il tuo popolo, & conturberanno 
la tua heredità , tenderanno inlìdie fopra l'ani- 
ma del giufto & conde- incranno il fanguc dello 
innocente, accenderanno il fuoco nel tempio 
di Dio | Se lacereranno la verità della fede . 

Cmt egli €$nfoU li ftu difcepoli. Cv4*> XVI* 

C G L i all'ora commoflb per le predette paro 
le, cominciò vn poco a lacrimare , fi comt 
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quello ,chc tutto era pietofo , & mifericordiofo 
in Dio , & riuoko ànoi, che piangeuamo, ri- 
fpofe. Buoni caualieri di diritto, confidate- 
ili in Dio><9t nella potcntia della virtù fua,<Sc 
non habbiate paura. Voiriceuerete daDio>mi 
fericordia fc bene operando vi confiderete in lui 
perche egli c pietofo , & mifcricordiofo>£c non 
abbandona ,chi fpcra in lai . Egli vi ordinerà , 
r flc indirizzerà nella legge fua,& vi guarderà, & 
cuftod irà dalle mani de voliti perfecutori . Opc 
rate adunque valentemente , <3c confortate i vo- 
(tri cibori j & foftencte il Signore Dio , tutto pie 
' tofo , & mifericordiofo , quale mirabilmente 
aiuta li fetui fua . Non fi turbino i vollri cuori, 
& non habbino paura, & habbiate fperanzain 
Dio, aprite i volìri cuori dinanzi àlui> perche 
egli farà in voftro aiuto . Voi ancora mi vedete 
& goderemo infieme, perche , operando bene , 
douc io vado, voi potrete venire dopo non rool 
lo tempo ,& infieme ci rallegreremo, ficneffu- 
coci potrà torre il noflro gaudio . Ricordate- 
ti, figliuoli carifsimi , come dopo la morte di 
Moifc Iddio eleflè Iofue per duca , e protettore 
del iuo popolo . Ancora eleuato Hclia per nu- 
gola nql carro di fuoco in Ciclo , fece Hclifco 
profeta nel fuo popolo ,nel quale fi riposò dop 
pio lofpirito di Hclia . Sarcbbefi forfè la mano 
di Dio dimenticata di far mifericordia ? ó vero 
rid arebbe per alcuna oralapietà t ua Iddio vi re- 
tti t una la voflra her edita , e foc correr auui in tue 
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te le voftre pafsiòni, egli fufeiterà di voi vn altro 
pallore , al quale d^rà potcntia , Se virtù di euan 
geli zzare , & farà operatore di giullitia , Se fen- 
za difetto . Io prego elfo mio Dio, ii quale mi 
traile, e condulTc alla fua volontà , che fe in me 
è (tata alcuna buona opera nel i obbedire i fua co 
mandamenti , che in quello, che egli vi elegge- 
rà per pallore , raddoppi lo fpirito mio . Or non 
haucte voi Eufcbio, mio figliuolo amantifsimo, 
il quale é con voi ? obbedite vi prego lui» come 
me, egli farà à voi ,come padre , Se voi farete al- 
lui, come obbedienti figliuoli, in carità con ogni 
manfuecudine > h umiltà, c patientia, Se in tutte 
le voflrc necefsità ricorrerete àlui. Prcgoui, 
che fiate follcciti di oflcruarcla vnione delio fpi 
rito nel legame della pace,fiatc vn cuore, Se vno 
fpirito , fi come fiate eletti in vna fpcranza del- 
la voftra voca tione. Iddio e vn padre di ogni co 
fa , Giesù Chrilio , al quale defi derate di piace* 
re infieme , Se viuere in perfetta carità > e frater- 
nità i Adunque fiate imitatori di efib , come fi 
gliuoli carifsimi , e camminate nel fuo amore , 
amandolo, Si come egli ha amato voi, edato 
fe fteffo per la nofìra redcntionc . Piaccia à lui 
di darui la gra tia dello Spirito Santo abbondan 
temente , e fecondo la abbondanza della fua lar 
ghezza,accioche habbiatc il cuore prontifs:mo 
ad adorarlo . Degnili aprire li vollri cuori nel- 
la cognitione fua,e della fua leggere dclli fua pre 
cetti,acciochc voi facciate la volontà fua e non 
fiate mai da lui abbandonati . 

F t cime 
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co m è pdrld ad Buftbi: c^AP. x y n. 

*P V adunque figliool mìo ,Eufebio, lcuati,ct 
vediti di fortezza, e fu che tu fia Tempre 
fuddito à Dio , e la tua giultitia non manchi , et 
Dio farà la lalute tua in fempiterno . Sia humi- 
lcadogniperfona,leua gli occhi tua in Ciclo, 
c la legge di Dio fia fempre nel tuo cuore . Non 
temer lu obbrobrio de gli huoinini , e non hauer 
paura delle beliemnue loro. Se tu fpererai nel 
Signore , pjglicrai fortezza » et verranno a tele 
peone come d'aquila, et volerai, e non verrai me 
i$o . Annuntiala legge di Dio ficuramentc ad 
Ogni gente , non ti fpauentare della faccia de gli 
huomini , perche Dio è fempre con quelli , con 
li quali eia verità, et con quelli defecnde nella 
fo(Ta , e non abandona quelli nelle carcere an- 
zi gli afsicura dalii perfecutori loro, et c loro in 
aiuto , et è lor precettorcnel tempo delle tribù* 
lenoni . Cerco che chi viuc operando bcnc,non 
folo non teme quefla morte , ma per dir meglio, 
hàinodioqueitavita. Ecco che io ti coftitui- 
feo pallore fopraquefta compagnia, e di quefti 
tua fratelli; accioche tu sbarbi, e disfacciale dif- 
fipi, e ciifpcrga da loro ogni vitio , et in quelli 
pianti ogni virtù, àte fi conuicne efiere irrepren 
libile et alieno da ogni cat duo efempio , perche 
«al può riprendere, chi delli medotìnu errori fi 
rnruoua macchiato, attefo che dal corretto gli 
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può efler rifpsfto, e tu hai farro il filtrile. Ilgo- 
ucrnarc altri ci farà di maggior fatica, chclcfler 
gouernato,ma ti farà ancora di maggior prc^ 
mio . Sia fobrio , prudente, honcflo , Òc dotto- 
re, fouuicni ipoueri nclli bifogni loro . Non far 
villania à pexfona, ama egualmente ognuno,ma 
più i migliori . Non ctTer perfccucore , ma mo . 
deflo, <3c temperato. Non eiler licigiofo , ne 
auaro. Glie molto vtile rinfcgnarelafcrittura 
riceuuta da Dio . Le parole, che tu vuoi dire 
ingegnati di acquiftarlcpcr iftudio dioratione, 
atrefo che molto vale quella tal predicanone, fic 
dottrina, per illuminare le menade gli audito- 
ri . Giesùtehrifto lu s de in Cielo dalla delira ma 
no della virtù di Dio , nudando li miflerij , <& 
infegnando à gli huomini la vera faenza. In 
tutte le cofe , fighuol mio dilettifsimo , fa d'effe 
re cfcmpio di buone opere , Se di feicntia , cfan 
tità, perche quando il capo c infermo*, tutui 
membri parifeono . Ec accioche io con breuità 
ti tafegni , fappi j che tu farai ogni bene , fe tu te 
mcrai Iddio . Scriuendo al mio padre Damma- 
fo , Vcfcouo Portuenfc , gli farai di me memo- 
ria dicendogli , che fi ricordi di me nelle fue ora 
tioni , & che non comporti , che le opere , da mt 
con tanta fatica ordinate , Óc compolle , fieno la 
cerate, <3c guade da quelli buoni mi iniqui, qua 
li più volte mi Scacciarono nel tempo della mia 
giouentù . Et anchora che habbia cura della fan 
taChicfa , imperoche filetteranno gli nuomini 
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rei , parlando nella lor bocca , & tenendo il col- 
tello nelle loro labbra , per ingannare le Templi- 
ci anime , per le quali io molto mi fono affatica- 
to , per ridurre nella buona , & ficura via , & ciò 
faranno ,attefo che ormai io fono ammutolito! 
& tengo filentio , & dormendo fono gittaro nel 
monumento. Maiofpero nella benignira del 
fignore, il quale non abbandona lifua fedeli. 
Sento grande allegrezza , & confolatione, con- 
fideranno la mifencordia,& benignità di Dio$ 
Et perche io lafcio dopo me Agoltino Vefco- 
iloipponenze,huomo mirabile^ di molta feien 
tia, & bontà, per lo quale molto mi confido 
in Chnfto Giesù, che molto aiuterà , & foften- 
tcrilafede voitra, al quale feriuendo gli farete 
di me memoria , pregandolo , che come frdcl ca 
tialiere combatta valorofamente, accioche cof i 
auuerfanon auuenga alle voUre gentil che non 
piaccia à Dio . Raccomandateci ancora à T co 
ctonio fenatore di Roma, &à tutti gli altri fra- 
telli nel Signore Giesù Chrilto. 

Cmt bàcio lif«4DÌfcepoli. C^fP. XV Ut. 

E I N i t b quefte parole * il fantifsimo huomo 
riunito verfo i fua fratelli con voce giocon- 
da diflc , appreffatem à me figliuoli mia , fi che 
io vi polla toccare auanti che io mi parta da voi 
al quale accodandoci difendendo le fua brac- 
cia , l' vno dopo l'altro } meglio cheipo te tte, tut- 
ti ci 
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ti ci abbracciò, c baciò . Et allora leuando vna 
mediocre voce con vifo piaceuole , & giocondo 
alzaudo le mani al cielo , <3c riuolti gli occhi ver 
foDioconabbondeuoli lacrime di allegrezza 
dille queitc parole . 

Oratione , f egli fece , etimo Arando il deji- 
detto grande di ejfere con cknjto. 

pictofoDio,tufcilavitamia,&ilmio re 
^ fiigio , tu fei quello, che mi debbi riceuerc, 
& fei il mio liberatore , <Sc la mia laude , nel qua 
le ho creduto, <Sc hauuto ogni mio amore. Se 
ogni fperanza. O Comma dolcezza, Torre di 
fortezza , & guida della vita mia. Chiamami, 
& io , opera delle tue mani, ti riiponderò. O 
cimatore di tutte le cofe , tu mi formarti dei ìimo 
dclU terra , Se ini facerti d'olla, e di nerbi , al qua 
le hai donato vita, Scmifericordia , porgimi la 
mano dritta della tua clemenria lìguore, comari 
da , <Sc non indugiare , peroche glie tempo , che 
la poluerc torni alla poluere , Si lo fpirito ritor- 
ni à te , S iluarore , il quale per quefta cagione lo 
mandarti , aprigli le porte della vita ienperoche, 
quando tu penderti per me fopra il legno della 
Croce , come ladrone, mi prometterti riccuere 

10 fpirito mio . Vieni diletto mio , io ti terrò, e 
non ti lafcerò , menami nella cafa tua . Tu fei 

11 mio rettore , & nceuitor e , tu fei la mia falute* 
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&lamiabenedittionc. Riceuimi , 6 Dfomifo 
ricordiofo , fecondo la in ultitudi tic delle tue mi 
fcricordic ; perche morendo in croce riceucfti il 
ladrone , che ricprfeà te . Io ti poflederò^ó bea 
titudinefempiterna, illumina il cieco che chia- 
ma appreflò la via dicendo , Giesù, figliuolo di 
Dauit habbi mifericordia di me , illuminami del 
la tua eterna vifionc. O luce inuifibile, dell» 
quale eflendo priuo Tobia , chiamaua dicen- 
do , che gaudio pofTo io haucrc, conciona che io 
fono nelle tenebre, Se non veggo il lume del Cic 
lo ì O luce, lènza la quale non è bontà ,né veri- 
tà, ne diferecione, né fapientia . Illumina gli oc 
chi mia* accioche io non mi adormcnti mai nel 
la morte , Se che il mio nimico non poffa dire di 
edere flato di me più potente, e forte . All'ani- 
ma mn e rincrefemeo il viuere, pero parlerò pie 
di amaritudine; io fono aggrauato nella infermi 
tà della vita ,& le mie offa fono tutte conquaf- 
fatc, per tanto ricorro a te fommo medico, <3c 
Signore. Sanami , Se faro fatto fano , faluami , 
& farófàluo perche in te folo fi confida l'anima 
mia.Etchifon'ioòpietofifsimoDio » che cosi 
arditamente à té parlo ? Io fono peccatore, <3c 
tutto generato in peccato , Se naco , & allcuato, 
cofaputrida ,vafo puzzolente,. cibo di vermi- 
ni . Guai à me, Signore perdonami , che vetto- 
ria harai tu fc combattendo meco mi vincerai ? 
il quale fono manco che vna minima feftuca, gic 
tata al vento ? perdonami tutu 1 mia peccati , de 

catta 
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caua il poucro della feccia . Per certo io diró,fc 
à te piace, ó Signore, tu non debbi fcacciarc 
quello , che corre à te » tu Tei il mio Dio • La tua 
carne e della carne mia , de le tue ofla fono delle 
offa mie. Et per quefto non abbandonando la 
dritta mano del tuo padre , ti accodarti alla Im- 
manità mia, fatto Dio, &huomo,e(Tendo co- 
me eri prima in vna ftefla perfona col padre Dio 
&'quefta tanto ardua , <Sc non più vdita cofa fa- 
certi , folo per darmi confidenza , <Sc animo di ri 
correre a te , come à fratello , per donarmi la tua 
diuinità più mifericordiofamente . Perlaqual 
cofa ti prego , 6 Signore , che tu venga ad aiutar 
mi , vieni , & non mi fcacciare, perche fi come 
il ccruo defidcra le fonti delle acque, cosi l'ani- 
ma mia aflTetata defìdera te , tonte vma , per at- 
tignere con gaudio Tacque aìle fonti del Salttato 
re, accioche più non habbia fete > quando verri 
& apparirà dinanzi alla faccia tua . Signor mio 
quando mi riguarderai? & culfcodirai l'anima 
mia dalle male opere, & feparerai quella dalle 
mani de lioni? Ora ti piacene, Dio di farmi gra 
tia di cancellare i miei peccati, per li quali io me 
rito la tua ira , <Sc la miferia , che io fopporto nel 
corpo, la quale è quali più graue , che la rena 
del mare, Ondc^fe ancora indugi, fopporte* 
rò dolore ,& tribulatione . Vieni adunque le . 
titia mia , & lume dello fpirito mio, accicchc io 
mijdilctri in te i/iortrami la tua via allcgrez^i del 
cuor mio, io ri trouerrò deiìdcrio mio . E c I i co 
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me il Ccruo defidera il fine della fatica fua , così 
defidero io , che la mia pendone peruenga nei 
cofpetto tuo, Signor mio accioche la mano tua 
mi faccia faluo . Ecco l'huomo , il quale defeen 
dendo in Gierico fono itato prefo, & ferito dal 
li ladroni ,<Sclafciato come motto, tupictofo 
rammaricano riceuimi . Io molto ho peccato 
in vita mia , Se fitto molto male contra di te, io 
non ti ho conofciuto, & fono ftato mol to ingra 
to delti tua benefiziale non ti ho laudato , co- 
me fi conuiene . Alcuna volta per mia negligen 
tianon ho nudatala verità,{piratami da tcocj 
cuor mio , Se le buone opere , infufe da te nella 
mente mia non ho nceuute con debita reuercn 
t ia , & il corpo mio , il quale , come ombra , paf 
fa io ho amato con troppo grande affetto , an- 
cora hó parlato parole vane, <Sc non hó tenuto 
del contino la mente mia intenta alla legge tua 
come, fi conuiene , alcuna volta non hó cultodi 
to gli occhi miei d? riguardare le vanità, Se gli 
mia orecchi fi fon dilettati di fentire parole di- 
futili , le mie mani non hó dtllcfc , come fi con- 
uiene, nelle necefsità del profsimo, Se li piedi 
mia hanno corfo alle iniquità , Se che dirò più ì 
fc non che dalle piante de piedi infino alla iòin- 
mità del capo mio no fi ritruoua in me altroché 
infermità, & imperfettioni . Onde certamen* 
te fc colui > che perme morì fopra 1 1 legno della 
Croce, no m'aiuta, l'anima mia è degna di habi 
tare nell'inferno . Opictofo Dio fammi parte- 
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clpc dVn tanto pretio j quanto per me pagarti 
fpargendo il tuo pretiofisimo fangue,& non mi 
rifiutare . Io fono la pecora , che ho errato , <Sc 
tu buon pallore , degnati di ricercar quella , & 
riporta nel tuo peculio , accio fieno verificate le 
tue parola, imperoche tu promettevi che in eia 
fcheduna fiora, che il peccatore fi pentirà, et ha 
ri contritione de' fua peccati, tu non ti ricorde 
rai di quelli, <Sc lo faluerai . Io mi doglio molto 
& conofeo le mie iniquità, <5eli miei peccati mi 
ftanno Tempre auanti . Io non fono degno d ef 
fere chiamato tuo figliuolo, perche moke) ho 
peccato in Ciclo, & dinanzi àte. Da gaudio 
& len tia alle mia orecchie, riuolgi la faccia tua 
daili peccati miei* disfi le mia iniquità fecon- 
do la grandi fsima tua mifericordù , non mi fcac 
ciarc dalla faccia tua, c non mi giudicare fecon 
do le m te iniquità, & peccati , ma aiutami , fal- 
uaror mio ,& liberami perThonore del tuo fan- 
tifsimo nome,acciocheiohabiti nella cafa tua 
tutti li giorni della vita mia, <5c accioche io ti 
laudi inlìeme con quelli, che quiui habitano, 
fempre òefenza fine . Leuati sii <Sc affrettati, 
dolcissimo fpofo dell'anima mia , e non guarda- 
re che la fianera di peccati , moftragh la fac- 
cia tua , la voce tua rifuoni , nelle fuc orecchie , 
enonriuolgerc da me la tua dolce, e bella fàc- 
cia, cnon abbandonare me, tuo feruo, inque- 
fta ora, e non dare l'anima mia in mano de mici 
perfecurori . Io ti alpctto , Signore , e fpcro va 

derc 
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dcrc la gloria tm nella terra de'viuenti . Vie- 
ni adunque diletto mio , entriamo nel campo , c 
vedremo fe la vismaé fiorita . Conucrti il mio 
pianto in Jetitia , inchina le orecchie tue à me » 
affrettati per cauarmi di quefta valle piena di 
mifenaSc cii pianto. 

come ordino U Sefoltwrà . ' Ct/?. XX. 

LI Avindo il fantifsimo huomo dette le 
fopradettc parole con continue lacrime , e 
con le manieleuate verfo il Cielo, fi quietò ta- 
cendo al quanto . Poi riguardando li frati dif- 
fe , figliuoli miei dilcttifsimi,io vi comando per 
la virtù e per il nome del noftro Signore desìi 
Chrifto,chc quando l'anima mia farà partita 
dal corpo ,voifeppelliate elio corpo ignudo nel 
la terra alato alprefepio, doue nacque il mio 
Signore , accioche ritornando porti feco quello 
che ci arreco venendo, di quiui ci venne ignu- 
do j&quiui ignudo ritorni ,& la terra accom- 
pagni la terra perche non è conuenientc > che U 
terra dalli fafsifiaaccópagnataattefo che ogni 
fimiledefidcrailfuofimile. Ancoravi prego, 
che mi rechiate il corpo del mio Signore, accio 
che per il nome fuo io fia illuminato , & fermati 
do fopra di me gli occhi fuoi,mi dia ottimo > & 
perfetto intelletto, & ammaeftramento nella 
via della morte , per la quale io debbo pafiarc • 
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Come gli portarono Idfdntifiim* Co munirne. 
C %j< P. XXI. 

A Ll'hora vno de frati con debita n'ucren 
tia gli reco il fantifsimo Corpo delnortro 
Signore Giesù Chrifto, e come i'huomo di Dio 
lo vedde , fubito aiutandolo noi fi gittopmrtra 
to in terra Sgridando con gran pianto comin- 
ciò à dire . Et chi fon'io , ó Signore , che io fia 
degno, che tu entri nella cafa mia ? & come me 
ritaqueftorhuomo peccatore ? Signore io non 
fono di ciò degno . Son'io forfè migliore de pa 
dri miei del vecchio teftamento ì A Moisc tu 
non ti volerti mortrarc per ifpatio d'vn batter 
d'occhio perche hora tanto ti liumilij i che ti de 
gni venire à vno huomo publicano , & peccato 
rc?&non folamente à mangiare coneflò lui , 
ma comandi voler da lui eflere mangiato. Et 
quando il facerdotc , che portaua la fantifsima 
Comunione, gli fuapreflo, il fantifsimohuo* 
ino pur ginoccluonialzòilcapo fuo aiutando- 
lo , Òc reggendolo noi , & con molte lacrime, & 
fofpiri più volte percorendo il fuo petto difle. 
Tu fei il mio Dio, & il mio Signore, il quale 
per me fopportarti pafsione , & non altri . Ccr 
tamentetu fei colui, il quale furti, Se fei vero 
Dio col tuo padre eternamente innanzi à tutti 
gli fecoli ft nza principio, generato dal tuo pa- 
dre Dio di eterna , & inucitigabile gcneratione 

la , 
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la Gualc con cfTo il padre, ckfpirito fanto fei 
▼no Dio permanenre , &quel mcdefimo fei ho 
ra, che prima cri , il quale ti rinchiuderti nel cor 
podtvna fanciulla cimentando huomo, come 
fono io . Veramente tu fei Dio , & huomo , pe 
roche in tal modo pigliarti Immanità nel ventre 
verginale , che Inumanità tua non è fenza la di 
uinftà i né la diuinità fenza l'Immanità , auuen- 
ea che 1 Immanità non fia la diuinità , & la dim- 
mi non fia 1'humanità , non fono le nature con 
fufe, benché in te fia vna medehma perfona . 
Non fei tu mia carne , & mio fratello ì veramen 
re tu hauclti fame , & f ete , piangerti, & fortene 
fti la mia infermità, come me, ma in te non fu 
la infermità , & difetto del pcccato.come in me 
perche non poterti , come me , peccare . In te 
fu , & e corporalmente ogni pienezza di gratia 
La tua anima, fubito che fu vnitacol corpo, 
feppe ogni cofa , & fuvnita infeparabilmentc 
con la diuinità, Óc tanto può quanto può ella di 
uinità quanto alla natura diurna , che e in te . 
Tu fei eguale al tuo padre eterno Dio, ma per 
quella humanità,la quale tu predetti per nortra 
rcdcntione. fei minore, ne per queito tanto in 
corri in alcun vituperio . Tu fei colui , fopra del 
cmalc , balzandoti Giouauni nel Fiume Gior 
dano, di fubito gridò la paterna voce dicendo. 

Qty-fto è il mio figliuolo diletto, nel quale mi 
fono ben compiaciuto , erto vdite . Et lo Spiri- 
tofanto, defcendtndo fopra di te in fpecic di co 

tomba» 
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lomba, dichiaro te efière infieme feco, <5c col pa 
dre vna mcdefima fuftantia . O buon Giefu, ttt 
fopportarti il tormento della Croce così afpro 
per me in quefto medcfimo corpo,il quale io veg 
gio , per diftruggere la morte eterna , nella qua. 
le io eia incorfo per li miei peccali. Et l'anime 
de gli 'antichi del vecchio teftamento, le quali 
per poteftà diabolica mifcranientc eranoritenu 
renelle manfioni infernali, ricomperarti. Et 
tutta la natura humana , la quale era incorfa nel 
la eterna morte, riuocallitpacifìcata col tuo pa- 
dre, per la quale fpargcftì il tuo preziofifsimo 
fangue , & à quella vita la quale mai hauerà fine 
la 1 iducefti . Della qual vita tu ne dcfti pruoua 
di fermifsima certezza , nfucitando il terzo di 
da quel monumento, nel quale tre di giacerti 
morto, per la qual cofa è confirmata la noftra 
fede , & crefeiuta la noftra fperanza , c he fi co- 
me tu nfucitafti incorruttibile impafsibilc, Se 
immortale, così fimilmente Se noi rifucitcre* 
mo . Adunque tu pietofo , & buon Signore, do 
po la tuafingulare,&marauigliofarefurrcttio- 
ne , finiti h quaranta giorni, ne quali dichiara- 
rti per certa , & chiara fperientia di moiri fegni 
che tu viuo , da morte eri rifucitato , &accio- 
che nefluna ombra di dubitationc nafeefle, per 
tua propria virtù fallili in cielo , vedendoti tut- 
ti li tuoi d;fcepol?,& à me aprirti le pone del pa 
radifo , e fedetti dalla dritta mano del tuo padre 
Dio onnipotente doue ftarai fenza &ìc . Tu an 

cora 
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cor» , ó Gicfu buono eflendo flato coftituito da 
Dio giudice de'viui , e de morti, fi come in quel 
di della atccnfione afcendelH in Cielo , così nel 
giorno del tremendo , & bombile vniuerfal giù 
ditio defeenderaià giudicare^ rendere àciafchc 
duno fecondo l'opere fue. Qtuui dinanzi à te 
faranno li Re abbattati , & ogni fignoria farà at 
tcrrata . AU'hora tutti quclli>che hora ti difprc 
giano i ti temeranno . Che diranno all'hora 
quelli infelici, che ora fi gloriano di far male ? 
Quelli vedranno , che tu conofci ogni cofa , & 
che non farà più tempo di mifericordia alcuna ; 
che faranno ancora vedendoli alla prefeotia tua 
& riguardando la tua potenti» , & che ogni co 
faàteèmanifefta,&che tu giudichi fecondo 
Insudicia, conofecndo d'hauer confumato il 
tempo nelle vanità, & miferie del mondo, più 
accodandoli alle fallaci ricchezze del mondo, 
che à te più amando i figliuoli , & figliuole , che 
te più defiderando la mutabile gloria del mon- 
do, che te? Ec rifguardando la taccia tua, adi- 
rata contra di loro,folo afpctteranno quella ter 
ribilcfetKentia,concioriacofache la lor pro- 
pria cofeientia d'ogni minimo penderò gli ac- 
cufera . Vedranno ancora le fchierc delh demo 
ni apparecchiati per offenderli , fi come ancor 
loro hanno offefo te , Signore, & Il vedranno lu 
bito dopo lapubhcàta (entcntia effer mefsi col 
corpo & con l'anima inlicme nello inferno con 
di diauoii ad cflère in perpetuo tormentati fen 
& za fpc- 
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za fpcranza alcuna di mai rirrouar refrigerio al 
cuno . Guai a quelli miferi, i quali in cosi bre- 
uc tempo cbn di cosi vilifsimi beni temporali, 
i quali non (blamente non Taziano dalla fetei 
loropoflèflbri,ma gli fanno del continuo pia 
afletati . Guai , guai à quelli, che non fi emenda 
no dalli peccati , & almanco per quella paura 
non ceffono di prouocaréla tua ira > poiché non 

10 voglion fare per tuo amore , come douc- 
rebbeno . 

QrétimcéU lui fétta dudnti IdSdntd Ctmununt. 

O r tu Signor mio,Gicsu pictofò, del qua 
le tanta è la magnificentia , che neflìma 
creatura lo potrebbe dire, ne il Ciclo, ne il Ma 
re , Se tutto quello , che in loro fi contiene , non 
c di te capace , & fei prefentc in ogni luogo , ne 
dentro chiufo , ne di fuora ferrato , tu fei quel 
medefimo in Cielo dalla mano dritta del tuo pa 
drc , tu fei la gloria di tutti li celeftì cittadini, 
quali contemplano la bellezza dcllatua altezza 

11 medefimo fei in terra richiudendo quella nei 
tuo pugno, quel medefimo nel mare & nello 
abiflò,ancora potentemente fignoreggi nello in 
ferno , <Sc à tuo piacimento reggi , de conferui 
ogni cofa . £t qui fotto così piccola quantità di 
pane ti contieni , non particolarmente , ma int- 
ieramente perfettamente , & infeparabilmcn- 

G te. 
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te. O' ineffabile marauiglia, 6 nouità d'ogni 
nouità . Gli occhi veggono in te la bellezza , il 
gufto fente il fapore ,il nafo fente l'odore , il 
tatto truoua la tattilità > ma l'vdito rapprefenta 
al cuore , quelli non eflere accidenti . In te , & 
per te certo fono gli accidenti fenz» fubbietto , 
i quali non fi cenofeono , Se non fi veggono da 
gli humani fentimenti . Parie fei,ma"tutto in- 
tero rei Chrilto Giesù,come fei refidente in Cic 
lo dalla mano dritta del tuo padre Dio, & huo- 
mo . Dio ti falui pane di vita , quale difeende- 
fh dal Cielo, dando à quelli, che degnamente ti 
riceueranno vita eterna. Tu non fei come quel- 
la manna, che piouuea'li noftri padri neldefer 
to , della quale tutti quelli , che ne mangiarono, 
fon morti , ma chi riceue te degnamente, ancor 
che per qual fi voglia morte corporale l'anima fi 
f epari dal corpo, ella non muore mai perche 
quella feparatione, che fa l'anima dal corpo, 
non e morte, ma e vnpaflare da morte à vita , 
onde ^hi degnamente ti riceue nel mondo , mo- 
rendo comincia à v ,'uere teco eternamente . 
Quella é preciofa mone, dopo la quale l'huo- 
mo comincia àviuere. Tu fei il pane de gliAn 
gioii , i quali tu glorifich'iperla tua vifione , & 
dai loro refrigerio. Tu fei il cibo de 1 anima,non 
ingranandoli corpo, ma laraente. Colui, che 
per te no ingrafTa di virtù , troppo giace in gran 
de infermità. Tu conuerti colui , che degna- 
mente ti riceue in te me defimo, facendolo per 
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participarioncdiucntare a tefimilc, &non ti 
conucrti in lui come l'altro cibo corporale. Ma 
guai à coloro , che indegnamente ti riccuono, 
perche ti nceuono à loro dannatione, e tormen 
to crocifiggendoti vnaltra volta, non che à te 
fia di cofa nefTuna il riceuerti indegnamente » 
at tefo che tu fei i m pafsibile , & immortale . © 
hime , Signor mio , che diro io ? quanti facerdo 
ti fono hoggi, che ti m7 giano nello altare come 
carne d'animali bruti ì anzi peggio, impcro- 
che la ftefla notte haranno vitupcrofamcntc'co 
meflo peccato mortale, & lafcquente mattina 
nel facrificio dello altare prefumano confettar- 
ti, & comunicarli . Doue fei tu, Signore ? (ci 
tu nafcofto,ò dormi ì Efaudifci tuie orationi 
di quelli tali dal Ciclo , & dalla fedia della mae 
tua ? Veramente fe tu accettafsi il facrifitio 
di coftoro, tu faretti bugiardo, & compagno de 
peccatori, certo, Signore, che fe quelle cofe, 
che tu hai parlato per bocca de profeti, fon ve 
re , Se fe tu fei follecito ad efaudire folo le preci 
& orationi de giufti , & fe la equità ti piace, que 
fto tal faenfitio e da eflere impedito , che non fi 
faccia, ancor che il faenfitio per fua natura Ha 
buono, & non polla efTcr macchiato dalli rei Ci 
cerdoti , attefo che la malitia del facerdotc non 
macchia il facrifitio, ma tal facrifitio fatto dal 
difettofo facerdote , c fatto in pregiuditio , Se 
dannatioue di e(To facerdotc , Se non gioua à co 
loro 1 per li quali glie fatto, anzi per dir meglio 

G » il re-" 
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il vero , quello, che conofee la vita del reo facer 
dote, Se lo fa celebrare ,vicnc ad efler confen- 
tientc , & partecipe di quel peccato O gran- 
de , & inefcrutabile milterio , gli accidenti del 
pane fi rompono in più pan i , & nondimeno in 
ciafeheduna di quelle parti è tutto intero Giri 
fto, come era prima in tutta l'ottia. O illudo- 
no de gli humani fenlì , quelli accidenti , che in 
re fi veggono dal vedere humano , fi rompono 
nondimeno tunon ti rompi, ne riccui lciìonc 
alcuna, li denti pare cheti maftichino, come 
pane materiale , Se niente di manco tu non fei 
mattinato . O nobile conuito, nel quale fotta 
fpccie di pane, ik di vino fi nceue tutto Chrilto 
Dio , SÉ liuomo ,& cosi come glie tutto nella 
apparenza del pane, & in crafeheduna parte 
dclfhoftia", fimilmente, glie ancora nel vino 
&in ciafeheduna gocciola di quello inficme , 
perché (otto fpecic di pane , & fotto qualunque 
parte diefla oltia confccrata,& fotto qualun- 
che°occia diefio vinoconfecrato è tutto Gui- 
tto intero, Ce perfetto. O cibo facratifsimo^e 
diante il quale colui >che debitamente ti riceue 
diuenta Iddio fecondo quella parola , che dice , 

10 ho detto voi fiate Dij,& tutti figliuoli del- 
lo eccelfo . Per tanto quello > che debititòcfrie 
fi comunica, e liberato da male, & ripieno di 
bene, Se diuenta fenza dubio immortale. O 
viaggio fanto della noftra pellegrinatione per 

11 quale di quello iniquofecolofi peruienealla 
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,compas;nia della celefte Gierufalcmmc . Ipa 
. dri noftn nel deferto benché mangiaflcro la ma 
na, non peruennero alla terra di promifsionc , 
colai che rcligiofamcnte riceucrà te, perucrrà 
nella forza tua infino a! monte di DioOrcb, 
cioè infido al Cielo, O fuauifsioio cibo, nel 
quale fi ritruona ogni perfetto faporc, odore, 
òc diletto , ogni medicina, ognifoftentamento 
& ogni ripofo di fatica . & breuementc ogni bc 
ne, che fi può defidcrarc . Per certo tu fei quel 
la vita , pet la quale vme ogni creatura , Se fenza 
la quale ognuno in tutto manca , e muore . Tu 
fei vita perpetua, dolce amabile, & gioconda. 
Se la fuauità del tuo odore ricrea, &reftaura gli 
infermi . Sei quella tace incomprenfibile,laqua 
leilluminaognihuoin >, che viene in quello mo 
do . Signor mio, tua c ogni potenna, tuo è 
ogni regno, dinanzi à te fi inginocchia o^nige 
ncratione,tnfaiciò,chetuvuoim Cielo Sem 
terra , nel mare, òc nellabiiTo , Se nefluna cofa c 
che pofli refilterc alla volontà tua • In te, da te, 
Se per te, è ogni cofa, Se fenza te è nulla . Adua 
que , ò anima rallegraci , Se non indugiare à pa- 
feerti di quello delicato cibo , non eilèr pigra di 
mangiare in quello cornuto, nel quale non fi 
ipangia cameadi becco, ò ditoro » come fi face - 
flanella vecchia legge, ma innanzi ti é pofto il 
corpo del tuo Saluatore • O* fegno d'amore in 
enarrabile , che il datore , Se la cofa data fia vnt 
cofa medelìina , Se fia lo Lietta il donatore , & il 
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dono . O* come è grande la dolcezza tua, figno 
re la qua'c tu hai nafeofta à quelli , che ti temo- 
no , & l'hai fatta perfetta à coloro , che in te fpc 
rano , ò eccellentifsimo cibo , degno diriuercn* 
tia, degno defler frequentato , adorato, glonfi 
cato,& abbracciato, 3c con ogni eccellentifsi- 
mo cantico, e laude fempre magnificato , Se efal 
tato , & da eflèr fermamente ritenuto nella intc 
rior parte de gli humani cuori , Se nella mente k 
perpetua memoria . Il primo huomo cadde nel 
peccato della gola per mangiare il cibo dello al 
bero, a lui vietato ,& per te é rilcuaro alla eter- 
na gloria . Tu certamente habiti ne gli huomi- 
ni , che fono di buona , & matura intentionc . 
Tuhaiindetcftationeil ricco mifero , arrogali 
re , & fuperbo , Se lafci lui voto , & fenza frut- 
to , e di te affamato . Tu riempi il poucro hu- 
milc , 8c pictofo , d'ogni ricchezza della abbon 
ria della cafa tua . In te , Se per te c ogni retto 
ginditio,& equità . Teco è ogni prudentia , for 
rezza ,& rettoria . Per te regnano i fanti in 
Cielo , per te predicano i dottori > per te l'huo* 
mo giufto combatte virilmente contra li demo- 
ni • Tu abbatti il fuperbo , Se potente della fc- 
dia,&cfaltirhumile. Teco fono tutte le ric- 
chezze , Se ogni gloria . Tu ami quelli , che ti 
amano. Quelli, che con puro cuore ti cerca- 
no , ti trouano , perche tu habiti con li femplici 
che hanno buona intentionc . Tu fei folo innan 
ai o&ni principio , tu fei folo jfenza tempo eter- 
na 
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namente generato da Dio Padre . O' come fo 
no beati coloro che ti amano,perche non deftde 
rano altra cofa , chete , <Sc fempre di te penfano 
& degnamente ti riceuono , (tanno fempre teco 
& fempre oflèruano li tuoi comandamenti . 
Quelli, che ti trouano,trouano la vira, Rac- 
quietano la falute eterna . O' marauighofS, ftu 
pendo, & diletteuole cibo, giocondo, <3c fopra 
ogni altra cofa ficurifsimo, Òcdefidcrabile , nel 
quale fono mutati, & rinouari tanri marauiglio 
fi fegni,nel quale c ogni diletto, per lo quale 
pcruenghiamo alla cognitione , & accrefeirnea 
to di tutte le gratie . O* come è fingulare , & ih 
audita la tua liberalità, come é abbondantifsi* 
ma,6c larga la tua cortefia, che fai di te parte 
adogniperfona,fa!uoche à colui, che difpre* 
già di venire à te . Se adunque farà alcun gioua 
nc,vcngaficuramcnte àte, Se degnamente ti 
riceua, & farà fatto huomo perfetto, tk lafciaq 
do li coftumi giouani li caminerà per la via del- 
la prudenza , fe farà debole , venga ficuramente 
Se fubito farà fatto forte , fe infermo , fari fana* 
to , fc farà morto , & voglia afcoltar te , riccuerà 
vita eterna , colui , che e grande , & forte non la 
fei ancora egli di riceuerci , perche fempre rro- 
uerrà abbondante nutrimento . Per certo nèf- 
funo può viuere vn batter d occhio fenza re, <Sc 
tufolodaivita ad ogni cofa, per tanto ilraiò 
cuore manca ,& la carne mia . In te fi diletta il 
cuor mio , Dio mio $ & in te fi rallegra l'animi 
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tnia,5càtcfolo defidcra di accodarti, perche, 
chi lì difeofta da te, perifee. Tu adunque , Si- 
gnore j non difeoftarc l'aiuto tuo da me , ma in- 
china gl'orecchi della tua mifcricordia à me . 
Ora ti riceucrà il poucro , & bifognofo , Se fari 
fatiato , & viuendo , il cuor fuo ti lauderà . O 
luc^inuifibile , & iiicftinguibilc , illuminatrice 
di tutte lecofe , rendi il vedere a quello mendi- 
co cicco j il quale qui appfeflb la via chiama, ac 
ciò ti poffa vedere, & habbi mifericordia di me 
figliuolo di Dauit. Sarai ti prego , Signore , 
propitio à quefto peccatore , & in aiuto , tacen- 
domi faluo,& allora camminando nel mezzo 
de l'ombra della morte, non harò paura di male 
alcuno , impcroche tu farai meco • O" pietofo 
Gicsù 9 io giaccio morto , deh leuati , & rifucita 
mi , & io confederò il nome tuo . Io fono infcr 
ino, & poucro , nella cui carne non è più alcu- 
na fanità , tu fei medico , fanami , io fono ignu- 
do, & tremo di freddo, tu fei ricco, veltimi 
muoio di fame in quefta folitudine , tu che fei ci 
bo , fatiami , io ho fete , tu , che fei falutifera bc 
uanda, inebriami . Io fon fcpolto nel fango del 
profondo , & in me non è fuftantia , io fon ve- 
nuto nella altezza del mare , c la tempefta m'ha 
fommerfo, gridando mi fono affaticato ;& la 
mia voce e affocata, & le acque fono entrate in 
fino all'anima mia . Cauami di quefto pericolo 
protettor mio,e gouernator.mio , nelle cui mani 
accomando lo fpirito mio , il quale ricompera* 
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, fti (òpra il legno della croce , al quale de(K vita 
Se mifericordia . Rifguarda fignor mio , la mia 
humiltà , & non mi dare nelle mani de miei ini- 
mici . Oggi entrerró teco nel luogo del tuo ta- 
bernacolo ammirabile per habitare nella tua ca 
fa nella lunghcza de giorni nel fccolo de fecoli . 

C$mt rictvcttt U fdntifìmd comunioni» 
C kA P. XX III, 

QVando il gloriofo huomo hebbe finita 
^^*le fopradet re parole , riecuette con grandif 
fimi reuerentia il gloriofo corpo diChnllo, c ri 
tornato in terra lupino, cioè col vifo verfoil 
Cielo , fi acconcio le mani in fui petto in modo 
di croce cantando il cantico di Simeone profeta 
cioè • Nunc dimittis feruum tuum, domine» 
6c cetera , il quale hauendo finito , tutti quelli , 
chequiui erano prefenti, veddero fubito nel luto 
go , doue giaceua , rifplendcr tanta diuina luce % 
che fe tutti li razzi folari , vi fallerò (lati prefen 
ti , non gli harebbero cosi copiofamentc abba- 
gliati, talché per neflun modopotcuano rifguar 
dare il gloriofo huomo, che moriua la qual luco 
quiui (lette per alcun fpatio di tempo , nel qual 
tempo alcuni di quelli» che quiui erano d'intor* 
no, veddero in quel luogo fchicrc d'angioli feor 
rendo da ogni parte à modo di fiaccole accefe. 
Alcuni altri non veddero Angioli > ma fornirò- 
«orna voce dal Cielo, che diflc, vieni diletto 
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mio, glie tempo, che turiceuail premio delle 
tue fatiche , quali hai durate valorofamentc per 
amor mio . Alcuni altri non veddero Angioli, 
& non fentirono quella voce , ma fentirono la 
voce del beato Girolamo , che finita la foprad- 
de tta voce diflè • Ecco che io vengo à te picto- 
foGiefu, riccuimi, quale mi ricomperarti col 
tuo preziofofanguc . AH'hora finita la voce di 
fparue quella luce, & quella fanrifsima anima, 
come vna della radiante di tutte le virtù , vfcua 
del corpo fenandò gloriofa al reame del Ciclo ^ 
nel quale rifplcnde di gran lume , & d'infinita 
beatitudine, & in quelto mondcrDio la magni 
fica con moki miracoli, imperoche Ja città po- 
fta fopra il monte non fi può nafeondere , onde 
non volle 9 che nella morte fua fuflTc nafeofta la 
fuafantità,lacuivita fu efempio d'ogni lume, 
& fanta dottrina per falute di tutta la militan- 
te Chiefa . Partita qucllafantifsima anima , ri- 
mafein quel luogo, doue era il fuo fantifsimo 
corpo , tanto fuauifsirao odore per più giorni , 
che forfè per molte età paffate non fen era fenti- 
to vnfimile J & certo fù degna cofa, che quel 
corpo fantifsimo mcritaflc (pecial dono d'odo* 
re , le cui membra erano viflute con tanta honc- 
flà j & pudicitia , & leparole di quelle haueua- 

po riunico alla vxutà della fede molti peccatori 
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rifatte mirdiili , che heiti di Im il rtfì*** 
CrnlU. Cu*J>* XXU1U 

r* Air issimi padri* & (ignori, T vltim« ora 
^ del di , nella quale fuetto gloriofo huomo 
pafsò di quella vita , il pietofo , e benigno figno 
re Dio dimoftró la grandifsima gloria di quello 
fuo foldato à molti fedeli , 8c diuoti Chriftiani 
in fra i quali reuclò il tranfito del gloriofo Giro 
lamo al venerabile Vcfcouo Cirillo in quello 
modo. Effcndoil detto Vcfcouo nella dett* 
hor a ncllafua piccola cella in diuotc orationi/n 
rapito in fpirito , & fatto , come infenfato j & fu 
bitoveddcvna via, là quale tcneua dal Mona- 
ftcro, nel quale era (pirato quello gloriofo hno 
mo , infino al Ciclo , tutta mirabile , & bella, <3c 
vedde partirfi da detto Monaftero, Se andare 
verfo il Ciclo grande mukitudinc d'Angioli, 
dc'quali vna parte dolcifsimamcntc cantauano, 
& gli altri rifpondeuano , le quali fuauifsimc vo 
ci parcaano nfonare in Ciclo , 5c in terra > & eia 
fcheduno di loro haueua in mano vn torchietto 
accefo, il cui lume auanzaua di chiarezza il So 
le . £t rilguardando Cirillo verfo il Ciclo , ved- 
de non minor quantità d'Angioli, chcfimilracn 
te veniuano incontro alli predetti , quello defi- 
derofo pure di domandare che cofa queftafuflc 
non fi ardi ua per il marauigliofo f tuporc , onda 
liaudo cosi ,vcdJciagloriofa anima di fan Gii 
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rolamoncl mezzo della moltitudine di quelli 
Angioli , Qtnara'di molte bellezze , & dal^a Tua 
mano deftra era il nolìto Sajuatorc , il quale ve 
niuainfieme con quella ,& giunti appreflb al 
Vcfcouo Cirillo fi fermarono > & l'anima di fan 
.Girolamo diflc al detto Vcfcouo, conofeimi 
tu?nòrifpofeegli,mabcnti prego, che turni 
dica , chi tu fei, che tanto fei ornato, & Ignora- 
to, & detta anima nfpofc , dimmi haueftì tu 
mai alcuna dimeftichczza con Girolamo ? 5c 
lui nfpofc , certo io amo colui, che tu nomini 
con grande amore , & carità , ma dimmi faretti 
tu forfè lui ? al quale quella rifpofe, io fono l'ani 
ma fua , la quale nceuo la gloria da me fperata . 
per tanto andrai alli fratelli miei & narrerai lo- 
ro , quanto hai veduto , accioche da loro li par- 
ta ogni dolore , che gV hanno della morte mia, 
& riceuino contento , & confolatione della mia 
beatitudine, & felice flato da me eletto . Fini- 
te quelle parole quella beata vifionc difparuc 
da gli occhi fuoi , & ritornato Cirillo in fc ilef- 
fo rimafe in tanta abbondanza di allegrezza 
che in tutta quella notte non reftó di piangere . 
O grandezza del diuino amore ,ò abbondanza 
della diurna bontà» quanto honore, & gratic 
ha fatto Dio àqueftofuo figliuolo fan Girola- 
mo, conciofiacofa che nella vita, & nella mor- 
te habbiamoftrato in lui tanta magmficenzia . 
Egli > come fi dimoftra nella fopradetta vifionc* 
gli ha donato la gloria del paradifo,& non fo- 
llmente 
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temente glie piaciuto, clic quella fantifsima ani 
ma fia Hataaccompagnata da ruttigli angelici ' > 
& beati fpinti, che ancor egli con la propria 
prefenza fi é degnato honorarla,il qual fegno 
eccede ogni gloria di qualunque altro fanto. 
Per tanto fi può credere, che quella gloriofa 
atìima lìa collocata in Cielo in (iugulare a!tez-> 
za di degnità , c gloria . Similmente honora an 
Cora il corpo fuo in terra , il quale non ceffi di ri 
iplenderedi miracoli infiniti, delli quali con 
feretiità alcuni ne racconterò, perche volendo 
far di tutti menzione , farebbe troppo lungo il 
itolo parlare. 

Cime il fu* fantifìmi C9rj>* fu frffcllit* a 
dì certi miracoli aUhoru fusti. 

CvAP. x xr. 

VS c i t o lo fpirito del corjpo di qrefto fan- 
tifsimo huomo, carne c detto, nell'hora 
della compieta,vfciua di quello tanto in cftima- 
bile odore, che pareua, che qumi fuffèro tutte 
le fpcticnedel mondo, Se noi tutta quella notte 
dandogli intorno non reftamo di piangere, 
confiderando la perdita nollra grande, cflendo 
rettati priui di tato gran padre , benché al quan 
to miti^aua il noftro dolore , il con crare il 
gaudio,^ la gloria da lui riceuuta , della quale 
cene dauan teftimonanza,& fegno lifopradet- 
ti fuccefsi . Venuto il giorno f & ordinato , co- 

mefi 
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dando diceuano , ò fan Girolamo, perche co- 
sì ci perfeguiti ? & vfeendo li demonij di quelle 
perfone diceuano, tu eflèndo viuo forti fernprc 
ilnoftro flagello, & eflendo morto fei il medefi 
mo. Fu vno eretico, che beftcmmió fan Giro- 
lamo, & di(Te,cheil corpo fuo meritauadeflc- 
re arfo , il quale fubito per diuina vendetta, & 
per terrore de gli altri eretici, fi conuertì invn 
legno, la qualcofa rifguardando quelli , che qui 
ui erano prefenti # difeefe il fuoco dal Cielo , <Sc 
arfelo in cai modo , che diuenne cenere , il qual 
miracolo vedendo ancora molti eretici ritorna- 
rono alla vera fede di Giesù Cimilo. Et che 
piùdiròio?certogliè impofsibile voler mani- 
feftare le cofe marauigliofe , che Dio ha voluto 
manifeftare , <Sc continuamente manifefta, & di 
moftra per lui accioche da tutti fia honorato,c 
magnificato. O quanto è grande coftui facen- 
do tanti miracoli , al quale veramente fecondo 
l'opere fue non fi ri troua fimile . Le marauHio 
fe opere fue,& igran miracoli da lui fatti ormai 
fono raanifefti à tutto'l mondo,pcr li quali fi for 
tifica,&accrefcela fantifsima fede. Impofsi- 
bile farebbe voler narrare il numero degli inf cr 
nu, i quali hanno nceuuta la fanità, fi come hab 
biamo veduto, &fentito da tcftimoni veri, «Se 
certi . Rallegrili adunque tutto il collegio de'fc 
deh Chriitiani, Scantino con voce alta canto 
d allegrezza, Scletitia, vedendo eflèreda loro 
proceduta quefta tanto lucete follaci cui razzi 

dima» 
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dimoftrano la via dipcrucnire alla celcfte pa- 
tria del paradifo. Certamente che la vita fua 
fantifsifsima,& lifuoi coftumi fono ornamen 
to , & difciplinaà tutti li fedeli . Sparga hoggi 
la Chiefa fanta pictofe lacrime per la partita di 
vn tanto figliuolo , & fi rallegri di tantafua glo 
ria . Sia lecito dunque alla pietofa madre di fer 
pietofi lamenti, vedendofi priuata d'vn tal fi- 
gliuolo , & rimafta vedoua di tal marito , rima- 
fta in mano d'hùomini impotenti , & per hauer 
perfo vn capitana , il quale pianto , & coltiuò 
molte cofe nel campo della fede Chriftiana. 
Per tanto vi prego, che non mi riputiate repren 
Cibile \ feio parlo troppo , perche > come figliuo- 
lo priuo di così fatto padre, mi rammarico di 
tanto riccuuto danno, onde auuiene, che per 
la troppa abbondantia del dolore l'huomo par- 
la più , che non vorrebbe • Guai à me , carifsi- 
mi padri , e (ignori , io vi dico in verità , che del 
continuo riguardo da ogni parte, doue iopo- 
tefsi ntrounrc il mio padre Girolamo, il quale 
mi ha tolto la crudcl morte, &non ritrouando 
quello , il quale era l'anima mia, languito per 
fuo amore , & ormai il viuere me venuto à noia 
hauendo pérfo quello, che era la vita mia ,& fo 
no feofiò, come grillo, & la virtù mia e diuen- 
tata arida ,& ho perduto il lume de gli occhi 
miei . Et che letitia or mai poflb hauer io in que 
ftt> mondo \ conciofiacofa che io non poflb ve- 
dere colui, che era il mio lume ì (curato è il mio 

fole 
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Sole, fch chiarezza della luna non nfplende 
più in me . Come farà ficura la pecorella da i ^ 
lupieflendopriuata di pallore? & come ftarà 
l'albero la cui radice è tagliata? ó maluagia mor 
tcjn quanti guai m'hai tu pofto.^perche toglici! 
do il padre hai lafciato il figliuolo sbigottito , c 
mendico d'ogni bene. O' morte crudele, to» 
gliendo lui non faccfti à lui ingiuria, ma fi bc* 
ne à me, & quaG à tutta la Chiefa . Deh perche 
diportandoti da lui non indugiarti ancora al* 
quanto à torlo ? confiderà quello % che hai fitto 
hauendoci con tanta velocità tolto quello, il 

3ualc non haueua fimile al mondo in virtù in 
ot trina, & in ogni fantità. Veramente egli 
tra principe della pace , duca di giuftitia , dot- 
tore di verità, & di equità* armigero della fc« 
de immaculata, combattitore fortifsitno con- 
tragli herctici, la cui facttanonfi riuoltó maii 
drieto,&lo feudo fuo non fi piego mai nella 
battaglia, Scia lancia fua non fi roppe mai. 1 
Pertanto , Chriftiani perfetti , piangete la mor 
te del noftro campione, Se pianga pictofamen* 
te tutta la Chiefa la perdita dvn tai ito figliuolo." 
H ora farà da molti cani circondata, & (ara ade 
dia* a dal configlio de maligni , per cflèrfi difeo- 
flato da lei il.fuo defenforc, il quale non potrà 
efiere in fua difefa. Già è vicina la tribulatio-* 
ne,e nonxi c chi foccorra,attefo chcnelfcpolcrai 
giace quello /che era fuo defenforc ,*Sc non fi le 
vera più con tra di quelli , che l'hanno per fegui* 
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tata . Impero grida , madre pietofa , in cilicio, 
& pianto, & vediti divertimento vedouile cf- 
fendo rimafta priua di tal figliuolo . Hora prò 
fet eranno 1 falli profeti , & vedranno vifione di 
bu<ne fraudolenti , & inganneuoli contra di noi 
& non farà, chi àloropofla refiftere. li fonte 
della vita éfeccato,& la vena delle acque viuc 
è partita . Ma che dirai tu, ó padre Damafo ca 
nlsimo douec Girolamo, quale tu amaui più, 
che te medefimo ì doue é la norma del tuo viag- 
gio ì il tuoconfiglieri ì la tua guida ? & il tuo 
rettore, doue è andato ? dimmi quando gli fcri- 
uerrai tu più , carifsirao Girolamo , io fono fen- 
za te come vn membro tagliato dal fuo corpo . 
>Ìon ti rincrefea , ti prego , à fcriuermi, che poi 
che per la diftantia del luogo io non ti poflo ve 
cler prefente, come defidero, almanco mi fia 
prefente la tua memoria vedendo fpeflb le tua 
gratiofifsime lettere, che Dio mi fia teftimonio 
che io non ho ferma l'ancora della mia fperan- 
za in altro huomo , che in te . Piangi dunque , 
e gli occhi tuoi nonreftino di lacrimare dì e noe 
te poiché glie mancato l'ancora della tua fpe- 
ranza , & la mano del tuo fcrittore e diuentata 
lecca come fieno, onde non farà più à te di lui 
memoria ,& la fua dolce ,3c gioconda voce, la 
quale era nelle orecchie de fedeli, come dolcif- 
fimo mele ha taciuto. Come hai tu perduto il 
tuo cònfiglieri , & il tuo aiuto ? per certo tu già 

(ci vcauto manco odia moltitudine de tuoi con 
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figli; la lucerna nel mezzo delia Chicfa militari 
te è fpenra,la quale non ci dà più (pIendore,raa 
fo!o nfplende à fc medefima à & non rifplcndc 
più interra ma in Cielo . Che dirò io adunque? 
douc ricorrerò io ? ó vero donde afpetto io 
aiuto per confolarmi ì Veramente io conofeo; 
che quello è fatto da Dio, & per tanto à lui ri- 
corro , & diro . O'buono Giesù , per qual cau- 
fa con tanta velocità hai tu tolto alla tua fpofa 
Chiefa,la quale tu fpofafti morendo fopra la 
Croce, vn così valorofo , & gran combattitore 
contragli inimici di quella, & l'hai voluto te- 
co ì certo , Signore, che tu non haueui, come 
lei M di lui bifogno , certo tu hai fouuenuto lui* e 
noi lafciati orfani , Se abbandonati . Io non di 
co, fignore , che tu non faccia ogni cofa guitta- 
mente, imperoche egli meritaua ,che tuponcf- 
fi fine alle fua fatiche & lo riccuefsi reco , ma mi 
doglio del gran danno, che patirà la Cliiefa del 
la fua partita . Deh piacefle à te di rendercelo, 
acciochelaChiefafofle gouernata, & retta da 
lui , come prima . O Signor buono , e come fa- 
ranno i fuoi figliuoli per lauucnire, i quali affan 
nati , & afletati andranno per le città cercando 
delpane,&non trouerranno,chi ne dia loro, 
cioè della dottrina delli diuini ammaeftramcn- 
ti ? Saranno pecorelle erranti , & fenza paftorc. 
difcepoli fenza dottore, & ciechi fenza guida, 
Ohimè, pietofo padre Girolamo, battone del. 
la vita aoftra , douc fei tu ì faccelo di gratia ma 

H a nife- 
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dine imitare la fua fanti ri , Se rallegrarci d'ogni 
fuo bene, perche non è vero amore quello il qua 
le fi ama fo!o perla vtilità propria . Pero fe noi 
ci dogliamo del noftro danno, rallegriamoci 
delle confolationi, & gaudij poffcduti da lui 
nella gloria celeftedclparadifo. Hoggi adun- 
que per cagione di grande allegrezza,cantiamo 
àDio nuouo cantico di giubilatone co fonante 
voce, c tutta la vniuerfale Chiefa fanta y cantt in 
compagnia noftra , <5c tutto il popolo Chriftia- 
no faccia allegrezza,poi che hoggi Girolamo sa 
tifsimohàriceuutoqueilo,che tai.to tempo hi 
defiderato,& hoggi hà riceuutala vittoria di 
tutti li fuoi nimici,& infinito npofo di tutte 
le fua fatiche. Piùnonhauerà fame,nè fere, 
cai do, ne freddo^ le lacrime di mcftitia,dt 
dolore già fi fono difeoftate da gli occhi fuoi, 8q 
giariceue la mercede, per la quale tutto'l tein 
po della vita fua fi é affaticato . Rallegriamoci 
adunque, Se rendiamo gratie al noftro Dio, im- 
peroche le fua opere fono perfette, Óc tutte le 
vie fuc fono veri giudizij . Confessiamolo, Se 
ringrariamolo fempre ,come noftro faluatore, 
il quale non abbandona gli ! amici fuoi anzi gli li 
bera da ogni tribulatione, Se e ftato protettore 
di coloro , che nelle angultie di quella mifera vi 
ta fi fono confidati in lui liberandogli da ogni 
perturbationeperditione, Se da ogni lingua ini 
qua . Et ha collocato fan Girolamo in luo?o 
eminente , Se alto nella fua eterna manfione, do 
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ne fi ritroua ogni fuauità, & duetto , che 'fi può 
defiderare , & doue Vanirne beate dopo le loro 
auuerfità,& fatiche rirrouano la loro beata, & 
gloriofarefettione, & douc eia dolce fuauità 
de gli Angioli , & doue è la compagnia di tutti 
i Cittadini celefti, pieni di perfetta carità . Qjii 
ui non é timore alcuno , né dolore , né sbigotti- 
mento, quiui non fi conofee alcuna ingiuria , tri 
bulatione, o infermità, quiui ognuno confegui 
fee il fuo defiderofo, quiui non é timore di mor 
te, nè fi viuc con fofpetto di falutc , anzi con fi- 
curtà d'accrefeimento di gloria nel giorno del 
2;iuditio vniuerfale , doueìanimacol corpo) in- 
ììcme poflederà perpetuamente quella gloria, 
la quale alprefenre e poflèduta dalla fola ani- 
ma. Quale è adunque quello Angelo ,ó quel- 
lo huomo, che fia fof finente à narrare quanta 
fiala minor particella del gaudio, <3c della glo- 
ria, che quiui fi ritroua ? & quale intelletto fa- 
rebbe foffitiente d'intendere quelle cofe , le qua 
line locchio non t'ha vedute , né l'orecchio vdi 
te , né fono fiate dal cuore de i'iiomo conosciu- 
te ? Certo fe fi confiderafle , quante fieno le alle 
grezze della celefte gloria, tutte quefte cofe ter 
rene parrebbono più vili, chel fango ,<5e fe fi 
facefle comparatione di quefta prefente, & infc 
lice vita à quella felicifsima,& perpetua, eia- 
fchedunodefidererebbe, che quefta prefto fi- 
nifle per peruenirc à quella conofeendo che que 
Qac vitacaduca,cmutabilc,& che ogni cofe 

mon« 
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mondana è fallace , & che tutto con fatica s'ac- 
qui fta , & fipofsiede , flc lafcia , & à comparato- 
ne della vita futura fi può più pretto chiamar 
quefta morte, che vita . Obietto nafcendo il fan 
tifsimo Girolamo > fprezzando il mondo , 6c 
ogni fua ricchezza Se fcnfualità , fi eleflè quella 
ottima parte , la quale per nefliin tempo gli po- 
trà efler tolta . Vi prego rallegrateui , cantate , 
& falmeggiate, attefo che il nottro gloriofo pa- 
dre per li (uoi meriti e giunto al porto con la na» 
uè piena di ricchezze celelti , & hà fermato l'ari 
cora della fua fperanza in vna tranquilla ferraez 
za . Et certamente che egli é giuntoci palio per 
lo quale in quetto prefente fecolo correndo fi 
attenne da tutte le cofe illecite , 8c riceue il gui- 
derdone della vittoria hauuta combattendo 
contra li fua nimici , per la quale hà meritato 
trionfo difomma,& perpetua gloria. Simil- 
mente hà ri cernito il danaio per lo quale hà tan 
to lauorato nella vigna della fanta Chiefa, & an 
cora ha refo il duplicato talento al fuo fignore* 
per la cui mercede merito di entrare nel reame 
di Dio , Perlaqualcofa' mi rallegrerò, &can 
terò con gaudio al mio diletto padre vn nuouo 
canto, accioche la fua laude fia nella Chiefa di 
Dio , Ecco il diletto padre mio , candido , bel- 
lifsimo , & chiaro, fenza macchia alcuna* il qua 
le fi pafee fra 1 fiori nella vigna del fignore • Ec 
co il figlio del campo > & la odorifera rofa dell* 
Gliela, trapiantatanel giardino di Dio . Ecco 

H 4 ilei- 



ìip Vita 

il cipreflb , la cui altezza peruicne il Ciclo il no 
me del quale c diuolgato nelle lontane ifolc , ac 
ciochc la fua memoria (la Tempre in benedittio- 
nc\ Rallegratela adunque, carifsimi padri , Se 
(ignori , & rendete laude al Signore , imperochc 
glie degno d eflere lodato , il quale marauiglio- 
iamente fi manifefta alli fanti fu^i . Rallegriti 
tutto 1 mondo . Vergogninfi ii fallaci hcretici » 
Bcgiaficonofchino efler venuti à nulla Certo 
egli non e morto, come fi penfano li fuoi nimici 
anzi vittoriofo regna nella terra de'viuenti. 
Veramente che hormai la chiarezza fua rifplcn 
de nclli eterni palagi, & fpogliatofì delle vec* 
chic , & fragili fpoglie fi e riuscito delle nuouc 
& perpetue . Hoggi faccia feda, & allegrezza 
tuttto il popolo Chriftiano , & fpecial mente la 
fama madre Chiefa, della quale ìlgloriofo fi- 
gliuolo coltiuatore, amatore, <5c folennifsimo 
combattitore ha eftirpato gli heretici,<5c lelor 
felfc dottrine del campo della fede cattolica , <3c 
rifplendente come chiarifsimo Sole di facratifsi 
me dottrine , chiari miracoli , & prodezze nelle 
fchiere dc'bcati. Adunque Dio ti fa!ui,gloriofo 
padre, Girolamo, degnati far femprc di noi 
memoria appreflo Dio , accioche fiamo aiutati 
dalle tua pietofifsimc preci, 8c nella prefente vi 
ta fiamo cuftoditi , & guardatida tutti li pirico 
li ,& alla noftra fine fiamo fatti degni di teca 
peruenire alla gloria del paradifo,nclla quale tu 
fa collocato* 
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Pànie JÌH*t\$me , the Iffdud Jire tgnì Ji ilgh* 
tufo GÌroUm$ > Id mdtttnd quando Ji Icuétéé 
CT ld ferd qudtule dnJaud k ripifdn. 

QxAP. xxn. 

f O ti prego , Se (applico > Signor pietofo , <fc 
benigno , che tu Ha per tua pietà intento , Si, 
ccito à (occorrermi , & à gouernarc tutti gli 
atti,penfieri,& parole mia, acciochc io pàfsi 
tutto il tempo fecondo la volontà tua , & conce 
dimi, ch'io ri tema . Pugni Signore il cuor mio 
del tuo amore , accioche io habbia humiltà di 
mente , & purità di cofeienza , & clic io difpre- 
gtando la terra ponga ogni mio defiderio in Cic 
lo . Concedimi ancora, Signore, ch'io habbia 
in odio i peccati miei 3c ami la giultitia . Lena 
da me l'appetito della gola, il defiderio della 
fornicatione, lo cfecrabrle amore della pecu* 
nia , la pcftifera ira » l'accidia , la vanagloria , S* 
la tirannide della fup:rbia, 3c ogni peccato , 
Poni in me la virtù dell'alt nentia, lacontinen 
za della carne, laca(tirà della mente, la volon 
taria poucrtà , la vera pitientia, la lctitia fpiri- 
tualc , la (labilità dell'animo , la contri tione dei 
cuore, la fanta humiltà , & la carità fraterna . 
Cuftodifci , & reggi , Signore , la bocca mia , aa 
ciochc io non parli cofe vane del fccolo, non 
mormori de gli adenti , ne dica alli prefenri pa • 
rolc in^iuriofe , ne rifponda k quelli , che di me 
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inormorafsimo, ma con patiétia comporti ogni 
cofa, & benedifca te , fignor mio , in!ogni]tnn - 
po ,& la lingua mia dia fempreà te laude . Fa, 
Signore, eh io non defiden larobba delprofsi- 
mo,nè ancorale delicatezze di quefto mondo. 
Guardagli occhi miei dal vedere cofe libidine*- 
fc , & nociuc , ma ch'io dica infieme con Dauir, 
gli oc chi miei Tempre ai Signore, & fimilmcn- 
te, a te hóleuatogli occhi miei , Signore , il qua 
lehabitineCieli. Gouerna, & ferra gli orec- 
chi miei , alle voci delle lingue inique, & maldi- 
centi , &che non afcoltino bugie, ne parole 
otiofe, ma fieno aperti & cromi ad afcoltare,& 
intendere la parola tua . Ritieni , fignorc i pie 
di miei dalli pafsi , & viaggi vani , & infrut tuo- 
fi,acciocheftienopofati, & fermi alle tua fan* 

teorationi. Difendi le mani mie dagli doni 
auari, & da ogni tatto illecito, accioche afsi- 
duamente fieno al Cielo eleuate per render gra- 
tie à te fignore , & pofla dire col profeta , la eie- 
uatione delle mie mani, fia à te Signore facrifìtia 
vefpertino . Degnati , che ogni mio andare , Se 
ftarefianel tuofantonome,c che io fia femprc 
cuftodito ,& guardato dal tuo fanto , & celeftc 
Angolo il quale mi accompagni , e riduca al de 
putato luogo,& indirizzi li pafsi miei per la via 
della falute , pace , & verità • Fa , Signore , per 
tua pietà , & clcmentia , che tutti li penfien del 
cuor mio le opere , e parole, fien tali > che le pof 
fino piacercnel tuo fantifsimo colpetto ,c fieno 
- atte 
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atte a mandare ad effetto ogni tua volontà, flc à 
camminare nella via tua tutto il tempo della 
vita mia . Per te, Redentore delle anime no 
ftre, Signor noftro Gicfu Chrifto, del quale è 
ogni vero honorc & gloria ne'fecoli dcTecoli 
Amen. 

Fine della Epiftola del beato Eufebio, da lui 
mandata al beato Damafo Vefcouo 
portuenfe , & à Teodonio fena 
tore di Roma del tranfito 
del gloriofo S. Girola 
mo,e delle fante 

parole , 
che egli diceua 
la mattina, 
& la fe- 
ra. 
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Cimine}* la Fpiftela di Santo ^Agotitiue Vtfcoue Jf ~ 
fonenftyU quale egli mando al Ir ener abile Ctril 
le Vefcomdi Gterufalemme delle mavmfi 
ten^e e laudi dclglortofi S. ciroU 
ma. C^AP. XXV il. 

AL Campione della fama madre Chicli 
& della gloriofa fede Chriiìiana^ietra 
angulare , nella quale e (lato fer mo , c 
ftabìle , benché hora nella Celefte gloria fia , co 
me vna ftella rifplendentifsimajcioc Girolamo 
facerdote , O' venerabile padre Cirillo , fi deb- 
bono render lode , e non é da parlarne con lin- 
gua di balbutiente fanciullo , né d'huomo , che 
fcilingui* imperochc i Cieli narrano la gloria di 
Dio,c tutte le cofe da lui fette lodano lui ne'fan 
ti fuoi . Debbe adunque la creatura ragioneuo- 
le tacere di nondodarlo,quando la creatura non 
ragioneuolc femprc lo loda ? tacerò io adunque 
ó parlerò ? attefoche tacendo le pietre coman* 
dano , ch'io parli ? Certo ch'io parlerò, e non t a 
cerò le lodi del fan tifsimo Girolamo con tutte 
le forze mie ,& ancora ch'io fia indegno & in 
foffitiente di laudarlo > attefo che nella bocca 
del peccatore non é bella > né degna la laude » 
non ceffèró per quello di femprc laudar lo , & 
magnificarlo , conciofiacofa che quello huomo 
c grande ,f antifsimo , & marauigliofo , Sa c da 
efière temuto, & honorato fopra tutti quelli 
- che 
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che fono in queftenoftri circonuicfne parti. 
Però che gli é grande per la fua ccccllentifsima 
vita , grande in profondità » & ineffabile fapien 
tia , grande horain maggior quantità digloria, 
mirabile in far cofe marauigliofe, & non vfati 
miracoli , da effer temuto per la poteftà concef- 
fagli dal Signore . Et quanto fia grande quello 
glori ofo Girolamo non lo può efplicare la lin- 
gua mia, ne ancora far manifefta lafantità della 
gloriofa vita fua , conciofiaèofa che à pena tur- 
te le lingue degli huomini del mondo non farcb 
bero foffizienti ad efplicare la fua eccellcmia. 
Sia adunque lecito dire , che coftui foffe vn al- 
tro Helia , vn'altro Samuello , & vn altro Gio- 
uanniBatifta,per fantità,& ecccllcntia della 
vita fua >& Helia , & Giouanni furono romiti , 
& macerarono la carne loro con grande agrez- 
za di veftimenti,& cibi. Girolamo fantifsi- 
mo non fu minore in quello di loro, imperoche 
fenza mifura con fomma afprczza di cibi, Se 
vcftimeti per quaranta anni affliflc la carne fua 
ftando nell'Eremo fra le fiere faluatiche,benche 
il venerabile Eufebio dice, che gli ftette quiui 
cinquanta anni , come appare per fuc lettere da 
me ne'tempi paflàti riccuute, & ancora che Giò 
uanni non guftafle ne vino 9 ne ccruogia , firmi- 
mente Girolamo, come tu fai meglio dime» 
nan guftò mai ne vino , ne ccruogia , & talmen- 
te in detto tempo fi aftenne dal mangiare carne?, 
epefce,chcà penale volcua (cntir nominare. 
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& ancora non mangiò alcuna co fa cotta , ccccC 
to che due volte nella fua vltima infermità . On 
de macerando la carne fua col cilicio , & facco f 
coprendoli di fopra con vilifsimo,&groflb pan 
no , tanto fi afflitte che la pelle fua era diuenta- 
ta arroftita , & nera come quella de Mori . Il 
(uo letto fu fempre la fola terra, non mangiando 
mai più , che vna fola volta il di dopo vefpro. 
Il cibo fuo era frutti , foglie , & radici d'erbe . 
Dopo quefto , dandofi alle continue orationi c 
contemplationi,vegliaua infino alla fecóda hora 
della notte, poi abbattuto dal fonno dormiua in 
terra infino a meza notte,& à qucll'hora fempre 
lcuandofi , in fin all'hora del magiare cioè di;vc- 
(pro , fi ciercitaua nello ftudiarc le fcritture fan- 
te , delle quali la Chiefa fanta ne refta perjui il- 
luminata , come di prctiofifsime pietre . Quc- 
fto continuando fpeflo piangeua ogni fuo mini- 
mo peccato veniale con tanta amaritudine, & 
lacrime, che chi l'haucfle veduto l'harcbbc {li- 
mato il maggior peccatore del mondo . Ogni 
di tre volte flagellaua talmente la carne fua con 
dure battiture , che del fuo petto^vfciua di mol- 
to fangue , & fuggiua ogni parola oziofa , come 
cofa horribile , non itlandomai otiofo, ma fem 
prc , ò leggendo , ò fcriuendo , ò infognando , fi 
efercitaua in cofe vtili, & che più dirò io? fefi 
andaffe ricercàdo la vita di tutti li fanti non ere 
do, che li ntrouaffc il maggiore di quello . Ma 
perche di fopra facemmo mcntionc di Samuel- 
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10, veggiamoin che modo coftuifiafimileàSa- 
mucllo . Quello c veram ente quel Samuello, il 
quale reuocato da Dij con le battiture da gli ftu 
di j delle vane lettere , fu deputato al minifterio 
della fentturafacra, nel lume della quale, per la 
diitUH gratia , conofeiamo il nuouo, & vecchio 
teftamento , & nella fortezza delle cui braccia 
la maggior parte de gli heretici é diftrutta. Co 
ftui per grana virtù diuina traduAc il vec- 
chio, & nuouo teftamento, di lingua hebrea in 
greca ,& Tanna, deponendola, Se dichiarando 
Ja con ogni chiarezza , & ficurezza à tutti quel 

11, che fon venuti, & verranno dopo lui, e di- 
chiarando, ancora tutti li dubbi j, & ofeurità di 
quella , & quafi edifico tutta la Chiefa , ordinan 
do,& preparando lordine degli vfizij diuini 
àtutti h miniftri di quella . Onde veramente ap 
parifee grande nella profondità della ineffabile 
fapientia', perche talmente feppe , & perfetta- 
mente intefe Jefcicnze liberali, che per oppi- 
none di tutti nefTuno infino ad'hora è ftato alui 
fimile . Nelle facre feri t ture ancora per quanto 
ho conofeiuro in molte fue epiftole a nìe man- 
date non ri trouo pari àlui. Hgli hebbe la lin- 
gua, Scfcientia Hebrea, Greca, Caldea, Per- 
la M Media* & Arabia, e quafi dùurte le genera 
tioni, tanto fàmiliariftime > come fe in quelle 
fofle nato , <Sc alleuato . Et che dirò più ì Quel 
lo, 'che non conobbe Girolamo nella natura > 
neflun altro huomo mai lo feppe . Non peti* 

fare, 
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fare > 6 venerabile padre » che io ri ferina quefte 

cofe per ch'io non creda , che tu fappia la vita , 
Gc virtù di Girolamo meglio dime , perla com- 
pagnia ,& conuerfatione, che tu hauefti (eco 
molto tempo, ma Dio mi fia teftimonio, che 
«Bando io volcfsi, no potrei tacere la tanta inef 
fabile fantità di quello huomo . Confeflano an 
torà le cofe marauigliofe , c la fua fanti ti gli ftef 
fi Cicli ,ne'quali egli habita fenza fine più gran 
de ! & di maggior quantità di gloria , che moki 
altri fanti . Per tanto non è punto da dubitare 
chcfralcmanfioni del padre cclcftc, egli non 
habbia ottenuta vna fedia delle maggiori, & 
più alte . Et concicfiacofa che l'huomo fia pre- 
miato fecondo l'opere fua, &ef!ci do fiata lavi 
tadicoftui,quafi fopra tutti perfetnfsima,ap 
parifee chiaramente lui edere vno dcYnaggiori, 
e più alti cittadini della gloria del paradifo . Et 
che qaefto fia vero, e che così da noi fi poflTa fer 
inamente credere , celo fa manifefto , c fi cono- 
fcc per moiri ,& infiniti miracoli infoliti , e ma- 
rauigliosi,dc quali alquanti mene feno flati nar 
rati dal venerabile Eufebio con fua lettere > ]c di 
moki altri , che del continuo fi fanno , da molte 
altre perfoneogi:i giorno mi fon manifeftaii cf- 
fendo da me ricerchi, come quello, che di ciò 
fon molto defiderofo . Pertanto ti prego, & 
fupplico , ó padre carifsmio j che ti degni man- 
darmi inbrcuc volume tutti quelli miracoli pia 
veri » & vtili ,chc tu puoi con breuiti r accorre 

quan* 
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quanto più pretto ria sia comodo, per la diuo- 
rione che io porto al detto fantifsimo GiroJa-, 
mo. Et acciochc li meriti tuoi non reftino na- 
feofti , ri voglio narrare quello , che da Dio 
mi fu rcuclato iu visione di lui il di della l'ut 
morte . 

Cime San Girolamo affarue a Santo ^goflin*. 

J N quel di % & hora , nella quale il beato Giro 
lumo fu fpogliato delia putredine, & inimon 
ditia della carne, <Sc veftito del veftimento di 
perpetua immortalità, & incltimabile letitia, 
& gloria, rip ) fan domi nella mia camera Ippo- 
nenfe, confi deran do con gran defìderio quanta 
fiala quantità della gloria, & allegrezza, che 
riccuono 1 anime dc'bcari,chegodono con Chri 
fto , con volontà di comporre in tal materia vn 
breue trattato ad inftantia del noftro fedele Se- 
uero,gia difcepolo del venerabile Martino Ve 
feouo Furonenfe . Prcfa la carta , la penna , Se 
il calamaio per ifcriuerc vna breue epillola al 
fantifsimo Girolamo, defidcrando d'intendere 
fopra di ciò la fua opinione, come quello f 
che teneua per certo di non poter fopra cosi 
alta ma era ritrouarc fra tutti gli huoraini 
migliore giudi tio del fuo . Et hauendo già 
cominciato à fcriuere la falutatione à Girola- 
mo , fubito vn grandifsimo lume non mai più 
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da me veduto (imilc mi apparfe entrando nella 
camera mia , la qual chiarezza, & fplendore era 
accompagnata datali ,& tanti fuauifsimi odori 
quali lingua humana non potrebbe narrare , Se 
cjur fto tu nel f bora della compieta . La qual co 
fa dame veduta, commofio per lo flupore di 
tanta marauijlia j perfi la forza de membri , & 
dello fpinto , reitai ftupefatto, &flordito, 
come quello, che mai più non haucuo veduto 
tanto fplendore, ne fcntito fimile fuauifsimo 
odore. Etcertoch'io non fapcua ancora, che 
la marauigliofi delira di Dio hauefle cfaltato il 
fuo feruo , facendo manifefte ne popoli le virtù 
fuc , & non fapcua ancora ci «ci pietofo Dio ha- 
ucflefpogliato il f oferuo fedele di quella vira 
caduca , & l'hautflc fubiimato in cielo iti tanta 
4 altezza . V eramente che io non fapeua le inuc 
{limabili vie di Dio, & ion fapeua 1 tefori della 
inhnitafapienza ,& feienza fua , & i fecrcti ,& 
occulti giuditijfuoi nonconofceua. Stando- 
mene adunque così fmarrito ,& ftupefatto tut- 
to intento con gli occhi , & con la mente à quel 
la luce , Ecco che di queila vfcì vna fuauc, e dol 
cevoce,ched ? fTeque(te prole* O Agoftmo 
Agoftino , e che cerchi tu ? credi tu metter tut- 
todì mare in vn picciol vafo > credi tu forfè llri- 
gneretutto'l mondo inpicciol pugno? òvero 
fermare il Cielo, che non fimuoua fecondo il 
fohto > credi tu vedere quello , che altro huomo 
non vedde mai ì ò forfè fentir quello , che non 
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fu maiTcntitodaorecchiehumane ? (limi tu di 
voler intendere quello , che non intefe mai cuo- 
re humano ?conchemifura credi tumifurarc le 
fmifuratecorc?& faperequal farà il fine delle 
cofe infinite .<?più preflo il mare fi metterebbe 
in vn picciol vafo , Se tutto'I mondo fi nerigne- 
rebbe in picciol pugno,& più pretto il Cielo cef 
ferebbe dal folitfc moto , che tu potcfsi intende 
re la minima parte della gloria , nella quale go- 
dono l'anime de beati fenzafine . Per tanto 
non ti curar di fapere più di quello , che in que- 
fta prefente vita fi conuienc , c non ti sforzar di 
fare né di voler intendere cofe impofsibili in fi* 
n a tanto che tu harai finito il corfo della vita 
tua , Se sforzati di far tali opere in quefta vita, 
che alla tua fine tu fia fatto degno della gloria, 
e beatitudine eterna» il gaudio della quale tu 
cerchi hora di volere intendere Io , che come di 
fopra difsi ntrouandomi quafi priuo de'fenfi ,e 
per la veduta di così marauigliofa cofa tutto ftu 
pefatto,per le fentite parole prefi vn poco d au 
dacia , & afsicuratomi alquanto con voce tre- 
mante difsi , Dio volcfic chea me fufle pofsibi* 
le , <3c lecito fapere chi tu fei , che così gloriofo, 
e beato ne vai alla patria del paradifo,<5c che mi 
hai detto parole tanto dilctteuoli, efuaui, 8c 
egli à me rifpofc ,c diflc . Tu vuoi fapere il no- 
me mio ? fappi ,clrio fono l'anima di quel Giro 
lamo prete, al quale tu haucui cominciato à feri 
ucr la cpiftola , per mandargli, la quale in quc« 
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{h hcralafciato Umifero corpo in Betelemme 
di Giudea, e da Chrifto, cda tutta la cclcfte 
corte accompagnata ) ornata d'ogni bellezza, 
cWarifeimai , & fplcndentifsima vettita del velli 
memo dorato delia immortalità , con trionfo 
di tutti e beni eterni , con la corona ornata d'o- 
rni pféziofa pietra , & d'ogni beatitudine, & le 
'xim i è con cuefta gloria mene vo al Reame del 
Ciclo, rfoue perpetuamente debbo godere . On 
tie non ilio in dui bio, che la gloria mia fi debba 
tìtintoirfc , ma accrcfcere ,quando vn'altra volta 
tei congiugnerò col corpo glorificato , il quale 
prù non morrà j c la gloria , che hora fola pofleg 
co, ail hora nel giorno del giuditio vniuerfale ri 
pigliando il corpo infume gloriosi la goderemo 
ptiyetuamente . AU'hora maggiorine! te pre- 
Io Mumo ricuperato le forze tutto ripieno 
«li lacrime per l'allegrezza rifpoli così. G ec* 
èclk imfsinio , e grande fra tutti gli altri virtuo 
fi , e f auihttoinini>hor fofle piaciuto al gloriofo 
Dio di concedermi gratia , che io ti hauefsi po- 
tuto fcgùltàrc Però , ti prego , ricordati del 
tuo Vili&mò kttìó , il quale tanto amafti nei 
mondo c 3*> tantaraftett ione > di carità, piaccia- 
li con le tuffante orationi impetrare da Djo gra 
tia,che daini mi fieno perdonati tutu i miei pcc 
Xitì ,£cheper tu A intcrccfsioneìo cammini per 
la dirirtaviafenza inciampare, & che per tfaMH 
tomo tetti* diftttda da quelli mimici, i quali 
tócOtìtiìKlOttUtcttdono iufidifytrichc per le 
s I tua 
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tua fante orarioni io ardui al porro di falure. 
Dio volcfle ancora che rati voleflè degnare di 
rifondermi & chi irirmi d'alcune coli- > che ij> 
defidero domandarti . All'hora nfpofediccnp 
do, dimanda quanto ti piace ? fratello c ;; i(- 
simo, che di cucto ti confoleró. V\rr.' '.*- 
3 io all'hora, fapere fe i'anime jìp beati poi io- 
nò delìd^rare maggior gl >;ia di quella ? che giip 
concefTa. Alche rifpof e dicendo . Sappi, Ago 
ftino , che in quella eterna gloria, iaaime'debea 
ti fono talmente confermate in Dio, che in lo- 
ro none altra volontà, che la volontà Ji Dio, 
talché non poflbno volere fe non quello, che 
vuole elio Dio, talmente che dette anime beate 
hanno tatto quello, che desiderano , perche tut 
to quello j che loro vogliono , vuole Dio , c 
lo conccde,e neiTuno di noi é iqgani jaro da luoi 
defidenj, perche neflun di noin:>ii deluderà al- 
tro, che Dio, hauendo adunale fempre Id.ii^ # 
come noi deiideriamo, inoftii defiderij fon^ 
fempre pienifsimamente adempiuti. Troppo 
farei lungo ,0 padre carifsi.no Cirillo, fei:i que- 
lla breue epirtola ioti volefsi narrare tur tp cmel 
lo, clie da quella fantifsima anima mi fu main- 
feilaco » ma 10 fpcro fra p jclii anni venire in Bc 
telcmme a vriltare quelle fante reliquie, & all'ho 
ra ti conterò tutto quello cne da lui mi fu narra- 
to, <3c che di lui ho (critto più diffufamente . 
Stette adunque meco quella fantifsima anima 
per ìfpatio di più ore dichiaràdoxni la vnicà del 
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la fantifsima trinità , & la trinità della vmra ,3e 
Ja generationc del figliuolo procedente dal pa« 
drc,&comelofpiritofantoproccdeuadal pa- 
dre, Sedai figliuolo, & gli ordini delle angeli- 
che Gierarchie , & i miniftri di efsi beati fpiriti, 
& ancora la felicità delle anime beate, & molte 
altre cofe alte importanti , & diflìcili > con tan- 
ta intelligenza, & chiarezza mi dichiaro, che 
impof ibilc farebbe raccontarlo con lingua hu • 
mana . Dette quefte cofe difpirue da gli occhi 
miei la detta luce, & in quel luogo per moki 
«>iorni rimafe ancora grandifsimafuauità di odo 
re . Quanto coftui fia mirabile ,lo dimoftrano 
glihuominijlecofe marauigliofe,& i miracoli 
infobti da lui fatti , perciò rendiamogli gloria , 
& rallegriamoci, perche merita veramente d cf- 
fcr laudato , & honorato, anchora che noi non 
fiamo à ciò fare atti . Egli ùmilmente è entrato 
nella cafa del fignore purificato , & netto, doue 
fenza dubbio ha ottenuta vna delle più alte , <3c 
honorate fedie di quella gloria , le qual cofe ap- 
parirono chiare , & vere per più telhmoni de- 
gni di fede , dequali ne vno il noftro Seuero fo- 
praddetto, huomo certo di dottrina , & fapien 
za molto ornato infieme con tre altri Cuoi com 
pagni , come con breuità intenderai . 
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Vifione» che Itedde S entro con tre fuoi compagni^ 
C iA P. XXIX. 

C S s £ n d o il fopradetto Scuero nella Città 
Furonenfcinlìemccon tre altri fuoi com- 
pagni, in quel medefimo di,nel quale il glonofo 
Girolamo pafsò di quefta prelcnce vita, vedde- 
ro quefta vifione, la quale, venendo à me eflò Se 
uero , & auanti che io gli dicefsi nulla di quella 
che à me era occorfo , tutta la fua vifione mi rac 
contò , óc il (Inile poi feci ancor io à lui , tal che 
dell' vna , & dell'altra raccontammo la mera ve- 
rità l'uno all'altro. Onde volendo laltifsuno 
Dio ancor manifcftare la gloria di qucfto fanto 
huomo al mondo, Se per allettare 1 fuoi diuoti 
ad imitare lafuaperferta vira ,& accioche con- 
fi deraflcro che la fp;ranza del premio allegge- 
rire il pefodellafatica,dimoftrò quefta mira* 
bile vifione , che nell'hora , che il bearo Girola- 
mo pafsò di quefta vita cioè nel) hora delia com 
pietà, come difsi di fopra,ftand:> il fopra no- 
minato Seuero inlìerne con li decti tre fuoi com 
pagni, tutti huomini cattolici, & buoni, dei 
quali duoi n'erano monaci del monaitero, che 
fu del venerabile Martino , <3c parlando infieme 
dicofe diuine, ecco che in vn fubito fentirono 
incielo fuonidolcifsimidituuelc forti, che fi 
poflbn trouare al inondo , accompagnati anco- 
ra da iunumerabik quantica di dolcifsimi càti, i 
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quali infieme faceuano tanta fuauc , Se dolce ar 
monia , che per la dolcezza di quella fi fentiuo- 
nofepararc l'anime dai corpi, la qual melodia 
parcua che riempiefle tutto'l mondo . Per la 
qua! cofa tutti ftupefacti alzando gli occhi , ved 
dcro apertamente tutto'l Cielo , de le ftel!c,5c 
tutto quello,chequiui fi contiene, & veddero 
vna luce fette voice più chiara , che'l Sole , della 
quale vfciua odore fuauifsimo, che aunzauatut 
ti gli odori , per la fuauità fua, la qual mirabil vi 
fionc rifguardando , tutti infieme pregarono 
Dioiche fi degnale manifellar loro (]uello,chc 
quefto fufTe, onde à loro venne vna voce, che 
diflc dal Cielo . Non habbiate paura , Se non 
vi marauigliatc di quello , che voi fentite , & ve 
dete , imperoche hogsi il Re de i Re ,& Signor 
de Signori cioè Giesù Chrifto è venuto con fo- 
lennità grande ad incontrare l'anima del glorio 
fo Girolamo prete, la quale in quella hoia se 
partita di quefto fallace fecolo , il quale habita 
ua in Betelemme di Giudea per menarla nel fuo 
celeftc regno ,accioche quel a fiaquiui tanrofo 
pra gli altri cfaltata , e magnificata quanto fra 
tutti gli altri rifplende di maggior fantità, vita, 
& meriti • Hoggi tutti gli ordini de gli Angio- 
li cantando, &nfpondendo quelli dolci canti 
accompagnano il Signor loro . Hoggi la com- 
pagnia de patriarchi Se profeti , infieme con gli 
Appoftoli , Se difcepoli , finalmente i martiri^ 
coiifeflon ci fono in compagnia. Hoggi Ma- 
ria 
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ria Vergine gloriofa, accompagnata cfa tutte Je 
facre Vergi t ti , 3c da tutta la corre Cclcfte, con 
grandifsima fclt.i ,& allegrezza fi fanno in con 
troal fuocompatnotto, & cittadino , 3c dette 
quelle parole la detta voce tac que , niente di 
manco lo splendore il canto ,& l'odore redo in 
quei luooro ancora per il fpatio di circa vn'hora, 
& cefsò ogni cofa . Per quefto , & molti altri 
fegni adunque, padre mio, appari fee chiaro, <5c 
rr ani fedo cófhli eflère vno de'maggiori , <Sc più 
degni fanti del paradifo ,3cchc polla impara- 
re grafie da Dio , quanto altrogloriofo tanto. 
Per tanto lì debbe haucre in d:uo: ione , 8c por- 
targli molta riuerenza . Et ancora che il no'ho 
Saldatore diceffe nellunoclìèr maggiore di Gio 
uanni Batilh , io non dico che coitili fia mag- 
giore , ne anco de gli altri Apoibli , che furo- 
no di* Girilo eletti , 3c fanntìc ui , <5c nefluno 
per quello mi tenga troppo audace, ma dico 
bene che confederando laivita,& fantità fua,chc 
Girolamo fu à loro equale di gloria, attefochc 
Dio non è accecatore di perone, & difeerne 
bciiifjmoi meriti di tutti, de rende àciafcutio 
quello , che iberici . Poro fra rutti e Santi , cIk 
fono virtuofamente viuuti, Se che habbino vtil- 
mente onerato , Girolamo (antifsimo è dato 
vnodi quelli, chequanro alcun'altro ha fempre 
operatocon incredibile aufteriti di vita, &in- 
fopportabili fatiche , le quali hanno renduto , c 
rendano frutto di molta dottrina àciafehedun 
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Chri diano , & fpccialmcnre nella fua vcrifsima 
fcrit tura, &traflat ione del nuouo, & vecchio 
tettamento , e nel dare ordine al diuino vffizio 
& in tante fue infinite faenze , le quali fono (la 
te e faranno Tempre di viilità infinita nella Chic 
fa fama . Pertanto accioche neflun dubbio fia 
in alcuna perfona di quello, ch'io dico, cioè con 
feflando io il fantifsimo Girolamo efiere eqnale 
à San Giouanm Batilta, & à gli ApoRoli , ti vo 
gliopcr confcrmarione di ciò narrare quello» 
che dal pietofo Dio mi fumollrato in uifionc 
non fono ancora quattro giorni finiti, accioche 
la verità fiapalefe,& manifesta . Et non fi cre- 
da alcuno che io dia lode algloriofo Girolamo 
peramicicia , ò fratellanza per le quali alcuna 
volta Thuomo accrefee qualchecofa alla venta, 
ò vero per mente non fana , ó per alcre caufe, né 
ancora che quello , ch'io dico io fliabbia hauu- 
to da huomini mondani, ma per reuelazione, 
la quale mi riuelò Dio onnipotente,il quale per 
molti modi cfaha, & magnifica ilanti fuci. 

r ifone hauuta da Santo Sgottino del fanùfìm* 
Girolamo . C A UP< XJKff* 

PAssata la quarta notte, che io hebbi 
quella vifione , penfando con gran defide- 
rio di fenucrti vna Epiftola delle laudi , & ma- 
gujficentie del gloriofo Girolamo, ficccnfidc- 
randofopradi ciò materia atta, &ccnucnien« 
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te y ceco che nella mezza notte fai oppreffo dal 
fonno,&fubitovcddi vna moltitudine d'An- 
gioli , fra i quali erano dua huomini rifplendcn- 
ticomcfolc, oc ralmen c di fitnilirudmc, che 
fra Joro non fi conofccua alcuna differenza > ec 
certo che vno di loro haueua in capo tre corone 
d'oro,ornate di pietre pretiofe, e 1 altro folamcn 
te dua , & erano vediti di dua candidifsirai re- 
dimenti, ornati da ogni parte di gemme, Sepie 
ire prcziofe, & erano tutti coftoro di tanta bel 
lezza, che da neflìino potrebbe edere immagi- 
nato , ne raccontato . Quelli venendo verfo di 
me, fi fermarono , quando mifurono viciniate 
ncndo alquanto lìlentio , di poi fucilo, che ha- 
ueua in capo tre corone parlando dilTe. Penii 
tu Agoftino le laude, che tu debbi profferire di 
G irolamo ? tu hai molto penfato>& ancora non 
l'hai intefe , ma noi damo venuti qui per manife 
darti la gbriafua . Onde fappi che qucfto mio 
compagno, che tu vedi qui, é Girolamo ; il qua 
le fi come mi fu equale in vita^ oc fintiti, cosi 
fcncora mi é cquaie in gloria, e tutto quello, che 
pollo io, può ancor egli ,6c quello che voglio 
'io-, vuole ancor egli , e nel medclirno modo, che 
so veggo Dio , lo vede ancor egli , & lo conofco 
& intende, nel quale ogni nolba,,<Sc di tutti i 
fanti confitte la beatitudine , & la gloria , e non 
ha maggiore, ò minore gloria vn fan to, che Tal- 
tro,fe non in quanto che più ò manco contetn 
pia, ò vero cono ice la bontà dittina • La terza 
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corona, che io porto più di lui , come tu vedi, è 
la aureola del marmo per lo quale io fini j lavi 
ta corporale ,<Sc non egli , benché egli nel mon- 
do foltenefle fatiche , penitentie , tribularioni , 
afflizioni , battiture , contumelie , vituperi j , 8c 
dcrifioni dagli huomini,& tutte le forti d'in- 
giurie, 5ccofeg;raui,&penofe con fomma pa- 
t ientia ,& bontà per amor di Dio , talché fi ral- 
legraua di tutte le inferm ita, & pene , per le qua 
li fu veramente martire, ma perche la vita fua 
non fini, come la mia, di coltello , non fegli con 
uiene aureola . Le altre due corone,che noi hab 
biamo fono quelle, che folo fi danno aili vergi- 
ni , e Dottori , accioche fieno da gli altri cono- 
sciuti. All'hora io gli dimandai, Scdifsi. Dim 
mi digratia, fìgnorechi tufei, Scegli rilpo- 
fe . Io fonoGiouanni Battifta, il quale fono qui 
difcefo, mandato da Dio per lignificarti la glo- 
ria di Girolamo, accioche tu la manifefli alle 
genri ; Et fappi, che l'honorc ,e riuerenza, che 
li fà à qual fi voglia fanto imparticolare da tut- 
ti e riccuuta, &non credere, che quiui fia alcu- 
na inuidii come nel mondo * ne deiideri ) di vo- 
ler fignoreggiare l'vn l'altro come fanno gli huo 
mini , ma per la (mifurata carità che inficine hau 
no l'anime beate, fono tutte vmtc in perfetta 
dilezione , e così ciafeheduno è contento del 
bene dell'altro, come del fuo proprio , & an- 
cor più , che ciafeheduno che quiui é mag- 
giore vorrebbe , che il minore gii fufte equale, c 
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quali maggiore , perche fi reputano a gloria il 
bene del prò fsìmo come ferhaueflero loro ftef- 
G, così il minore è contento della gloria del mag 
gioie, come fe lui raedefi mo l'haueflc , & non la 
vorrebbe hauer egli, quando perqueftone do- 
ucflereftarpriuoilprofsimo,anzi fe pofsibilc 
foflè gli darebbe della fua propria .Onde la glo 
ria di ciafeheduno particolare é comune gloria 
di tutti , & la gloria vniuerfale di tutti é gloria 
particolare di cia(cheduno . Dette quefte paro 
le tutta quella fant a compagnia fi parti,& io fuc 
gliato dal fonno, mi conobbi talmente eflèrin* 
fiammato di tanta perfetta carità , che mai più 
non conobbi in me moto alcuno dmuidia, nè 
di fuperbia, ne penfiero alcuno d'altro pecca- 
to . Et di ciò Dio ne fia buon teltimonio, il qua 
leconofcetuttelecofeauanti che le fieno, che 
perla detta vifione mi rimafe tanto feruore di 
carità, chepiù mi rallegro del bene d'altri, che 
del mio proprio, & più defidero d efferfuddito 
che fuperiore.Et qucfto ho detto non per acqui 
ftar fama , ò laude , ma per certificare, che que- 
fta vifione fii verifsima, e non vana , come mol- 
ti fogni per i quali per i quali fpefle volte la men 
te noftraé ingannata, nè é da marauigliarfi > pèr 
che fpefle volte Dio ha manifcftato e gran mi- 
fterij , Se le cofe grandi , <Sc fegrete per fogni . 
Magnificiamo adunque 1 opere fue, impero- 
che le fon perfette & in quelle non c alcuna ini- 
quità. Magiiiiìcliùmo ancora fan Girolamo 
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gloriofoper Dio , il quale regna con eflb lui , Se 
fece nella vita fua cofe magnifiche , & cofe ma- 
gnifiche riceuettc dopo la morte nella patria del 
paradifo . Perla qual cofa glie grande in mez- 
zo di noi, & grandifsimo per la fantiù de la vi 
ra fua . Glie grandeper la profondità della fua 
fapien2a ineffabile . Glie grande al prefente 
re per maggior quantità di gloria » Glie mira- 
bile , laudabile , & gloriofo per i miracoli , & fe 
gni infoliti > & non più ferititi» Glie da efierc 
temuto > adorato > & honorato , per la potcftà , 
honore, e fempiterna gloria conceflagli da Dio. 
Magnificiamolo adunque > vi prego > & non 
tenghiamofilentio di lui, perche glie degno di 
maggior laude, facciamo manifefta ne' popoli 
la gloria delle laudi fuc . Non fi facciano mara 
tns;!ia gli huomini, fenoi laudiamo quello, il 
quale tanto e flato da Dio magnificato . Non 
fi penfi alcuno,che facendo Girolamo nella fan 
tità , Se gloria equale à Giouanni Batifta,& al- 
li Apoftoli , fi faccia per quello à dio Giouanni 
Battila , & à efsi Aportoli alcuna ingiuria , per* 
che loro fe pofsibil tulle , darebbero della lor 
gloria à lui , & il limile farebbe egli à loro , at- 
tefo che la beatitudine > & gloria fua cbeatitu* 
dine , & gloria loro , & la loro fimilmcnte è lua 
perche, come di fopra dicemmo, la gloria, & 
beatitudine d'vn fanto particolare è gloria, & 
beatitudine di tutti , & la gloria di tutti vniuer- 
£aJc e gloria diciafcheduno in particolare m Se 
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adunque tu defideri riuerire , & honorarc Gio* 
uanni B at irta, & gli Apoftoli, tu honori anco- 
ra Girolamo, come in tutto equalc à loro . Per 
tanto tieni fermamente, <3cfenza dubbio Giro 
lamoeflere equale àGiouanni Batifta,iScnon 
maggiore noi con ogni diuotione, & rive- 
renza conferiamo non efler flato nefTuno mag 
giore di eflb G ouanni Barifta . Onde hauendo 
hor mai con diuotione , & riuerenza dato fine à 
quello noftro breue , Se ìnfoffiziente fermone , 
con puro cuore, & 2Tande affettione d'animo lo 
mando à te , Padre Venerando , pregandoti che 
quelle paroluzze vfeite del mio debole inge- 
gno > & dalla pouertà della feienza mia, manda 
te àte in laude dello eccellente Girolamo tu 
le legga non deridendole, ma comportandole 
con animo di debita carità , & doue io hauefst 
mancato di laude verfp vn tanto huomo impu- 
talo alla ignoranza mia, & alla breuità della epi 
flola,& alla immefa grandezza dclle'laude, che 
fegli conuerrebbero, imperoche tutte le lingue 
de gli huomini del mondo non farebbero fuffi- 
zienti à rendergli le debite laude , <5c quando tu 
vai à vifitare quel luogo , doue fi ripofano l'offa 
del gloriofo Girolamo, ricordati di me pecca- 
tore , ó Padre venerabile, raccomandandomi a. 
lui, perche fenza dubio alcuno da Dio glie con 
ceffo tutto quello , che egli defidera. Se nonglii 
segato cofa alcuna. 

cerni*» 
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Cominci* la Epifiola del rcnerahile ciriBy Kefco** 
di Giervfalemme, mandata a fanto ^Ago^i 
no^efeouo iffoncfc de miracoli di S, 
Girolamo dottore ecccllettfamt 

C p* xxxi. 

AL Venerabile, 5t degli altri Vefcouipre- 
claro Adottino Vcfcouo Ipponenfe, Ciril 
lo Vefcouo di Gierufalcmme > & minimo di tue 
ti c facerdoti . A' voler feguitare le vcftigic di 
colui , la fanti à del quale in terra jcontinuamen 
te rifpicndcjCioc del beato ,&glonofo Girola 
mo, la memoria del quale farà per benedizione 
fcmpitcrna. Quantafìala cccellentia ,la dot- 
trina fanti colturali dicoftui, del quale io in 
tSendo parlare, tu fpecialmentc lo conofei. Et 
ancora , che io mi reputi audace infuffniente,<Sc 
indegno à ciò fare,mi afìringe però l'amore fem 
pre da me à lui , & à te portato , & tanto più , 
quanto fon ccrtifsimo, che ti farà confolationc 
intendere ,& fentirc i miracoli , & le cofe mara 
tnglÌGfe,& fante, le quali ha dimoftrate Dio 
per lui , per cfaltarlo , c dimoftrarlo nel mondo 
gloriofo adegui gcncratione . Per tanto con- 
fidandomi nelle tue orationi comincierò a naiv 
rare , & dire quanto la tua diuotione ricerca , & 
chiede > ingegnandomi dinfir.ngnere in breuc 
dire le moke cofe impcroche non mi curo di nar 
ra tu la mia molto marau ig 1 iofa vifione , la qua* 
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le 10 hebbi da lui nel di deJJa fua gloriofa morte, 
pe rcfie tengo per certo , che ti (ara ftata notifi- 
cata dal reucrendo Imomo t la memoria del qua 
le non fi debbe dimenticare, cioè Eufebio no» 
bile di Cremona,difcepolo fuo,nel quale rifplen 
de la fantità del macftro , del quale ancor cu co* 
nofei la dottrina fapiéza,<3c eccellenza^ Cai fimil 
mente come egli duoi anni dopo feguitò il fuo 
maeftro diletrifsimo Girolamo nella celefte pa 
tna partendoli di quefta mifera vita, come ben 
dimoftra la bontà di Dio per eflb fuo feruo Gi 
rolamo fantifsimo , de quali intendo à pieno ra 
gionare al reuerendo padre Damafo, Vefcouo 
Portuenfe,&àTeodomiofenatore di Roma» 
& à Seuero fuo fratello, huomo valentifsimo,& 
à quella donna fanti fsi ma Euftochia , & à te ,& 
à molti altri , che al prefente non fa di bifogno 
nominargli, ài quali Eufebio per fue lettere al 
tempo della morte di erto gloriofo Girolamo 
tutto manifeftó * però farebbe fuperfluo di nuo 
uo reiterarle ò à te , ó a loro . Per tanto lafcian 
do quefte da parte , folo daremo principio a ra* 
gionare de'fuoi marauiglioiì miracoli , quali del 
continuo non reftano di moltiplicare , li come 
ricerca la tua diuotiohe > Se comincieremo da 
Eufebio huomo fantifsimo , & difcepolo di cf* 
fo gloriofo Girolamo • 
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MÌràfXi delgloriefi GÌrolam*> O* frimd contr* *ìné 
Lrejìd. C xji P. XXX li. 

P\Oro la morte del gloriole* Girolamo, fi 
leiìò vna Tetta derelia fra i Greci, quale 
Y eruenne infino a latini, nallaqnale fistorzaua- 
Sìo di prouare con fue falfe ragioni , che l'anime 
de beaci fi doueuano congiugnere vn altra vol- 
ta con ii corpi loro auanti il giorno del giuditio 
vniuerfale, & erano priuc della cogmt;one,& 
rifatti dluina , nella quale confìtte tutta la bea- 
titudine de fanti , e Umilmente , che l'anime de 
dannati infinoà quel di, cioè del giudizio non 
erano tormentate, & in teltimonio del fuo erro 
re adduceuanoqueita ragione cioè , che, cosi co 
me l'anima inlìeme col corpo ha peccato , ò ve- 
ro meritato, cosi infieme col corpo debbe rice- 
vere premi j,ò ver pene. Affeimauano anco- 
ra qucili di quella imquifsima letta, non cllerc 
alcun luogo di purgatorio, nel quale fi purghi- 
no l'anime, le quali non hanno interamente fat- 
to penitenza de lor peccati in quello mondo . 
Onde noi cattolici vedendo moltiplicare que- 
fta peftifera fetta ,mcorr tonino in tanto dolore* 
& pene , che molto più deiìderauamo morire , 
cheviuere. Pcrlaqoalcofa congregati tutti è 
miei compagni Vefcoui,Sc altri cattolici, gli 
pregai , che ìteflero tutti in oratione , pregando 
Dio, che non comportafle, che la fua fanta fede 

foffe 
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fotte così impugnata , & lacerata da tanto falfo 
errore • Onde auuenne, che finiti tre giorni del 
l'orationc , & digiuni, ó gran maramelia>e non 
forfè piùfentira vnafimile,nelia feguentc not 
te il gloriofo Girolamo manifettamente con 
molto fplendorc apparue al fuo dilettifsimo fi- 
gliuolo Eufebio , il quale ftaua in oratione, & 
confortandolo con bemgnifsime parole gli dif- 
fe . Non hauer paura di quella maiadetta fetta 
concioGacofa che pretto harà fine. Nel quale 
rifguar dando Eufebio, per la chiarezza , e fpien 
dorè con fatica poteua tenere gli occhi aperti, 
& come fueghandoiì dagraue fonno, 8c tutto 
pieno di lacrime con gran voce chiamo dicédo, 
tu fei el mio padre Girolamo, e perche fprezzi 
tu la mia compagnia f certo ch'io ti terró,e non 
ti latterò partire lenza il tuo figliuolo , quale tu 
tanto amatti , al quale nfpofe Girolamo, io 
non ti abbandonerò figliuol dilettifsimo, con- 
fortati , & fta allegro , che fra venti giorni tu mi 
feguiterai, efempre daremo infieme nella glo 
ria del para di fo . Ma andrai à Cirillo , & à tutti 
gli altri fratelli , & dirai loro è che domani con- 
gregati tue ti infieme , fi e cattolici, come anco- 
ra gli huomini di quella fetta firitrouino al prc- 
fcpio del Signore , douc fi ripofa il corpo mio # 
E tu ancora farai portar quiui tre corpi d'h uo- 
mini , che in qu< fta notte fon morti nella città, 
& non fono ancor fepolti , & porrai fopra cia- 
fc heduno di detti morti il cilicio , che io folcii* 

£ * por- 
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. portare , 5c fubito rifucireranno , la qual cofa far 
rà origine , e caufa che quella fetta decretici an 
drà difperfa,&ficonuertirà in nulla, &così 
dicendo retta in pace , fi parti, e difparue il glo- 
riofo G rolamo. Fatta la feguente manina fu- 
bito venne à me Eufebioin Gicrufakmmc , do- 
ue all'hora mi ritrouauo, & mi narrò tutto quel 
lo , che veduto , & fentito haueua dal fantifsi- 
mo Girolamo , del che rendemmo infinite gra- 
tieà Dio ,& à eflb gloriofo Girolamo . Il che 
fatto , tutti infieme andammo al luogo del pre- 
fepio , doue nacque il Redendor del mondo del 
la intemerata Vergine Maria per falute noftra f 
& doue fotterrato fi ripofaua il corpo di San Gi 
rolamo , nel qual luogo haueuamo condotto an 
cora gran parte di quella pefsima fetta de'hereti 
ci,c quiui iimilmcnte fi fecero porrare quelli tre 
corpi morti. O quanta è grande la bontà, 8c 
mifericordia di Dio , il quale non abbandona 
mai chi fi confi da in lui, e honorai fanti fuoi di 
tanti infiniti honori ,& gloria . In quello mez 
zo tutti quelli di quella letta di tutto fi rideua- 
110, credendoli forfè, che la mano del Signore 
fofle indebolita, & non al folitopotentifsima. 
Ma rallegrili la compagnia (Acattolici, & ren- 
dino gratie a Dio , il quale ha fatto mifericor- 
dia nel mezzo del tempio fuo . Stando adun- 
que à quefto modo circondati da grande molti* 
tudine di popoli , fi cattolici come ancora herc- 
tici . 11 venerabile Eufebio pigliando detto Ci- 
licio 
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lido accodandola detti corpi morti gittatoin 
terra ginocchioni eleuado le mani al Cielo con 
voce alta, & intelligibile fece in quefta forma 
oratione . Iddio , al quale nefluna cofa c impof 
libile , ne graue , il quale folo fai le gran maraut 
glie, &non difprezzi neffuno, che in te habbia 
fperanza, degnati di efaudire i preghi de tuoi fe 
deli , accioche la fede data da te al popolo Chri 
ih'ano retti fempre intera , 8c inuiolara > & ac- 
cioche l'errore di coftoro apparifea , e per i meri 
ti, <Sc intercefsione del tuo gloriofo diletto Gi- 
rolamo , introduci in quelli corpi lanimc,le qua 
li tu volerti che di loro vfeiflèro . La quale ora 
tione finita ponendo fopra ciafeheduno di loro 
detto Cilicio, quale portaua invita detto San 
Girolamo fubito le loro anime tornarono nei 
corpi loro,& perfettamente rifucitarono, <5c 
aperti gli occhi, & in tutto dunoltratifi viui,co 
minciarono apertamente à manifeftare à tutti, 
qual fotte la gloria dell'anime beate, de quali fof 
fero le pene , che fopportauano l'anime de'pec- 
catori, fi nel purgator io, come ancora nell'infer 
no . Et di poi effendo da me interrogati , mi dif 
fero come San Girolamo ^li haueua menati kfe- 
co in paradifo,3c nell'inferno, & nel purgato- 
rio , accioche quiui vedeflèro tutto quello, che 
vifi faceua accioche tutto mamfeftaflero al mon 
rio à tutte le perfone . Ancora diflè loro, che do 
cederò ritornare alli corpi loro , & quiui far pe- 
piteiiza de lor peccati, perche in quel dì, & in 

K 3 quel- 
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quella hora, che il Venerabile Eufcbio doue»« 
morire fimilmentc doucuano di nuouo morire 
ancor loro , & che hauendo fatto la penitenti* 
de lor peccati farebbero flati compagni fuoi nel 
la gloria del paradifo , Sccosì fu fi come di fat- 
to racconterò ; le quali cofe finite grandifsima 
moltitudine di popolo fi cattolici , come anco- 
ra di quelli , che difendeuano quella pcfsima fet 
ta » i quali erano concorfià quello mirabile fpct 
tacolojhauendo veduto (perienza di tanto gran 
fegno di verità, & ancora i menti grandifsimi 
di fan Girolamo, con voci grandilsimc riferiua 
no grane al creatore , che non abbandona chi fi 
confida in lui , & fprezzata quella iniqua hcrc- 
fia tornarono allavcra,e perfetta fede, rcnden 
dofi in colpa del commeflò errore. Così, Ago 
(lino mi» carifsimo , il pietofo Dio permette al 
cuna volta , che la nauicella della fua fanrifsima 
fede , nel tempeftofomare della prefentc vita, 
fia percoflà da i onde delle lingue de gli huomi- 
fiicattiui,manonmaiperò fommerfa. Perla 
qualcofatipregochetu fia di forte animo, <5c 
che tu operi virilmente , combattédo fenza pan 
ra contra i perfecutori della fede » fotto lalie di 
vn tanto pietofo padre , il quale efaudifee i pre- 
ghi defuoi fedeli effendo pero fatte con buon* 
fperanza,& purità di cuore, perche le noftrt 
orationi non meritano deflcrc efaudite le la no- 
ftrafperanza non confitte perfèttaméte in Dio 
ò vero quando noi dimandiamo cofc , che noa 
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fi conuengono. Ricorriamo dunque àcflbSì 
priore > & gridiamo non folo con la bocca , ma 
con tutto'l cuore , quando noi fiamo afflitti, c 
tribolati, & egli il quale domina, & gouerna 
ognicofa nellaìua virtù, e del continuo rifguar- 
da noi con l'occhio della pietà fua, non compor 
terà , che noi fiamo tentati (opra le noftrc fi »rze 
Et accioche camminando non mi difeofti tanto 
dal mio propoli to ritornerò alle cofe comincia 
te . Tu hai adunque fentitala refurettionc di 
quelli tre fopradetti huomini , i qua*i nel mede 
fimo di , & hora , che il V enerabile Eufebio paf 
sò di quefta prefente vita , finalmente morirò* 
no ancor loro . Hora ti narrerò la morte del dee 
io Padre Eufebio» Se della moltitudine demi* 
racoli grandi di San Girolamo, alciyude'piii 
notabili per ordine ti racconterò # 

cmt il km Eufihio fafio di qtéeftd prefinte 
C kA P. X X X IH. 
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APp^ossimandosi il giornodella rno* 
te del beato Eufebio , fi come dal glonofo 
Girolamo'gliera (tato predetto, comedifsi di 
fopra.il detto venerabile Eufebio fu affatico pcs 
tre giorni da grandi fsima febbre , onde volendo 
egli feguitare le veftigie del fuo gloriofo padra 
Girolamo > da fuoi fratelli fi fece porre in terra 
ignudo, doue ftanJo con molta benignità eoa 
fortauaciafchcduno di quelli efortandoli a do* 
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uerc (lare nel buono , 8c Tanto propofito \ Di 
poi fattori portare il fantifsimo facramento del 
la comunione con infinita riuerenza riceuette 
quella , Se facendoli portare il Tacco, che folcua 
vTare per vette il gloriofo girolamo Telo poTe ad 
dodo, & comandò à quelli, che quando folle 
morto lo TeppellilTero nella medefima Chiefe, 
doue era fepolto il Tuo macftro glortoTo Girola 
mo, al quale con molta riuerenza fi raccoman- 
do , di poi per tre giorni rimaTe priuo del parla* 
re, & del vedere . In quefto mezzo i fratelli gli 
ftauano tutti intorno leggendo Talmi la paTsio- 
ne del Signore , & moltefimili cofe Tante, & di- 
ùote,coTa veramente incredibile ,& à tutte le 
perfone molto Tpauenteuole quello , ch'io dico, 
imperoche il di fteflb,che doueua morire per 
dua hore auanti Tefito di quella beatiTsima ani- 
ma , il detto Venerabile EuTcbio fece molti atti 
tanto Tpàuenteuoli , & horribili , che tutti quej- 
li , che gli ftauano intorno per la paura , & Tpa • 
uentoà modo di pazzi fi gittaronoin terra, per 
che alcune volte ftrauolgeua gli occhi , & con 
lemanigiunte verToil Cielo Tcontorceua la fac- 
cia, & con voce grandifsima, Se Tpauenteuole 
quafi leuandofi a Tedere diceua , io non lo fa- 
rò , io non lo farò, tu menti, tu menti. Do* 
po quefto gittatofi con la faccia in terra gri- 
dando diceua, aiutatemi fratelli miei,che io non 
periTca. La qua! cofa vedendo i Monaci tre- 
mando 9 & lacrimando gli dittero * Che hai tu. 
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6 padre noftro, che tanto ti affliggi? alchcrifpo 
fc dicendo . Non vedete voi le fchiere de'demo 
OU i quali (ì sforzano di fuperarmi ? al quale ri - 
fpofero dicendo» che voleuano, che tu facefsi 
quando tu diceui,io non lo farò, volcuano ri- 
fpofe,che io bcftcmmiafsi Dio,& per quello 
gridano dicendo , io non lo farò, a 1 quale di imo 
uo domandando diflero, & perche, ó padre, 
afcondeui tu la faccia in terra ? a quali rilpofe , 
per non vedere gli afpetti , & forma loro, ì qua- 
li fon tanto fpauenteuoh\,& brutti, che tutte 
le cofe fpauentofe del mondo in comparationc 
loro fon nulla • Et dicendo quelle parole, <5c 
approfsimandofi Y hora del fuo fine di nuo- 
uo comincio à fare imedefimi atti fconci,& 
fpauemeuoli . Onde i fratelli , che quiui erano 
prefenti sbigottiti di paura , óc di dolore non fa 
peuanopiùchcfifare, ódire,& ferie ftauano 
mezzi moni . Ma il benigno , Se pietofo Dio 
il quale nelle necefsità non abbandona quegli » 
che l'amano, e temono, fubito lo foccorfe . Per 
che venuta l'hora della fine fua gli apparue il glo 
riofo Girolamo benignamente confortandolo, 
per la cui venuta tutta quella pefsima turba del- 
ti demoni fi parti di quel luogo per la paura grà 
de della prefentia fua , della qual cofa molti ino 
nàci di quelli , che quiui erano prefenti , per di- 
uina difpéfatione diflero hauer vedutole ne re- 
dcuano teftimonianza, Se per maggior fegno 
di verità tutti c circolati Cernirono chiarameq 
ti/"*" " , ' " " te 
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te la voce di Eufebio , che dille , donde vieni , A 
Padre ? & perche fei tu ramo tardato ? al quale 
fubito Temendo rutti, vn altra voce rifponden- 
do ditTe . Afpctta figliuolo , & non hauer pau- 
ra , che io non ti abbandonerò mai,conciofiaco 
fa ch'io t'amo molto , la qual voce finita inbrc 
tie fpatio di tempo il Venerabile Eufebio fpirò. 
Et nella medefima hora morirono ancor di nuo 
uo quelli tre huomini refufeitati, come di fopra 
difsi , i quali fecondo il creder mio , infieme con 
detto Eufebio n'andarono alla gloria del para- 
difo, impercioche tutto quel tempo,che vilTero 
dopo la loro refurrettione, che furono veti gior 
ni, come tu fai > fecero tanta gran penitenza , 
chefenza dubbio fono peruenuti alla gloria de 
beati » Non fi debbe già tacere quello, che io 
imparai da quelli tre huomini refufeitati, méerc 
che vifiero dopo la loro refurrcttione , nel qual 
tempo conueriai fempre infieme con quelli. 
Onde mi diflero cofe fecrete , & grandi dell'al- 
tra vita , & di quello , che ci debbe auucnire do- 
po quelb fragile , Se caduca vita , delle qual co* 
feragionauaconeflò loro con tanto defidcrio, 
che tal volta ltaua con alcun di loro da terza in- 
fino àvefpro. Et benché molte cofe imparafsi 
da quelli , al prefentc per breuità ne conterò al- 
cuna , & l'altre lafceró per vn'altra volta . An 
dando io vn giorno à trouare vn di loro per in- 
tendere alcuna cofa da lui fecondo il mio folito, 
lo ritrouai in tante lacrime |6c pianto che non 
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era pofsibile darli conforto alcuno , c ricercato 
più volte da aie con grande ini tonza che fi db* 
gnaffe manifeftarmi la caufa di tanto pianto, 
non mi rifpondeua » del che ne prefi difpiacerc 
affai , &come quello , che mi fentiua tan o più 
crefcereil defiderio di faperlo , quanto più egli 
ftaua pertinace in dirmelo, tanto lungamente 

10 pregai, & Scongiurai ,chealtìne ceflando al 
quanto dal pianto, mi rifpofe, Si diflc. Le co 
fe già da me prouate fe tu le fapcfsi , à te ancora 
come à me farebbero caufa di fempre piagnere 
Al quale rifpofi & difsi . Io ti prego, che tu mi 
dica quello, che hai prouato, 8c veduto. Et 
quello dopo l'hauer taciuto alquanto diffe.Qua 
le credi tu , che fieno le pene , & i tormenti che 
fi danno non folo alli dannati, ma ancora à quel 

11 del purgatorio^ Al quale io rifpofi. Et che 
ti poflo io di ciò rifpondere ? io credo che firmi 
pene non fi pofsino da noi ne intendere, ne af- 
fomigliarc . Et quello rifpofe . Sappi, che tut 
relepene,affiittioni,& tormenti, cheli pollo 
no immaginire in quello mondo, à compara* 
tione di quelle , fono follazzi e piaceri , Se ogni 
huomo , che fapefle qual fieno quelle pene , cer 
to fi eleggerebbe più pretto *d elTer tormentato 
in quefto mondo mfino al di del giuditio di tut 
te quelle pene , & tormenti , che hanno Soppor- 
tato tutti gli hudmini,che fono flati da Ada- 
mo in quà, che ftarc vn di folo nell'inferno, ò 
nel purga t oho > con vna delle minor > pene che 
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quiui (iena. Per tanto la paura di quelle perte » 
che quiui fi danno a peccatori è caufa del mio 
pianto, & lamento, perche conofeendo d'ha- 
uer peccato verfo il mio Dio,& conofcendolo 
giufto ,non dubito di non efler punito, fi che 
non ti marauigliare del mio piangere ,concio- 
fiacofache più tidouerefh far marauiglia s'io 
non piangersi . Mamarauigliati,cheglihuo- 
mini (ìen tanto accecati , che non fi penfano do 
uer morire , & viuono m tanta ficurtà , che non 
ceflano d'offendere Dio,fenza punto curarfi 
di tante, & fi infinite pene . Per le quali cofe tal 
mente fui vinto dal dolore, chea pena poteuo 
formar parola, &difsi, ohimè che cofefento 
io ? dimmi ti prego , che differenza è dalle pene 
dell 'inferno à quelle del purgatorio ì non ci è dif 
ferentia nelluna , difle egli, & le pene del pur- 
gatorio fon fimilià quelle dell'inferno, ma ecci 
queftochele pene dell'inferno fono eterne, & 
fenza fperanza di fine, anzi con ifperanzadi 
maggior pena , quando dopo il giorno del giu- 
ditio farà tormentata l'anima infieme col corpo 
& le pene del purgatorio fono per alcun tempo 
& con ifperanzadi gloria, perche finita la pe- 
nitenza fene vanno alla gloriofà patria del para 
difo. Dimmi difsi io, l'anice, che fono nel pur 
gatorio , pat ifeono tutte vna medefima pena, 6 
pur diuerfe? diuerfe,rifpofe, perche alcuni mag 
giore,& alcuni minore fecondo la grandezza 
de'peccati loro . Similmente nella patria del pa 
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radi fb * tutte le gloriofe anime de beati contem 
plano la diuina bontà , nella quale confitte ogni 
lor gloria, & ciafeuno é contento della gloria 
fua , e non può defiderare, ne volere più di quel 
lo, che egli ha ancora che non fodero pari in 
gloria, auuenga che, vno può cfler maggiore de 
l'altro di gloria fecondo le opere , & meriti loro 
&fe di quello ti nafeefle alcuna ammiratione 
cioè che i fanti pofsino hauere maggiore beati, 
tudine l'vno dell'altro, della quale folo elTo Dio 
c caufa nel quale non può efler mai diuerfìtà , la 
folutione del dubbio aflai è manifefta , concio- 
fiacofa che eflendo la diuina contemplatone » c 
cognizione , ò vero intelligenza di eflo Dio tut 
ta la mercede, & gloria, può effere in alcuno 
de fanti maggiore, & in alcuno minore fecon- 
do lbpere, Sementi loro. Onde tutte l'anime 
beate vedendo , & conofeendo Dio fi come glié 
nella fua propria effentia , alcuna lo vede , & in 
tende manco, & così viene hauer manco gloria 
alcuna altra lo vede più chiaramente ,&più fot 
tilmente lo intende, & così viene à poilederc 
maggior gloria , talmente che chefi come più, ò 
manco fi conofee, maggiore, ó minor gloria fi 
riceue : niente di manco , come di fopra è detto 
ciafeheduno talmente fi contenta della gloria 
fua > che non sa, ne può defiderare maggior di 
quella . Il fimile ancora fi può dire delle pene 
dell' anime de'milèri dannatale quali ancora che 
tutte fieno nelle pene dell'inferno, però alcu- 
na 
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na fente maggior pena dell'altra fecondo la di- 
ucriìtà , & qualità de peccati loro ; & tanta dif- 
ferenza è dalle pene , che quiui fopportano l'a- 
nime de peccatori , <3c falfi Chriltiani da quelle 
de Pagani , chea comparatone quelle de paga 
ni fono nulla , ancor che le fieno talmente gran- 
di , che da i viuenti non pofsino elfer cofidcrate 
& quefto é Giulio giuditio di Dio,perche i Chri 
ftiani hauendonceuuta la grati* della cogniuo 
né di Dio line fon fatti poco conto , de non han 
no voluto '.far penitentia de peccati loro,men 
tre, che vilìcro, né obbedire alle parole della 
fenttura finta. Al quale rifpolì,& difsi . Per 
certo che tu mi conti cofe molto grandi , & fpa 
uentofc&Diovoleflejchele follerò note,<Sc 
maiufefteà rutti gli huomini ,accioche non vo- 
lendoti emendare da' peccati per la fperanza di 
tanto premio , almanco ceflafleroda quelli per 
h paura di tante pene. Et feguitando il mio par 
lare gli difsi . Dimmi di gratia,ti prego,quel 
lo clic ti auuenne quando l'anima tua li parti 
dal corpo . Alche nfpofe egli . Sappi , che ve 
rendo l'hora della morte mia , fobico apparuc 
nel luogo, doue io giaceua tanta moltitudine 
di fpiriti maligni, che farebbe imponibile con- 
fiderarlo , gli afpetti de quali erano tanto horri- 
biJi,&brutti,che qaaliiuoglia huomo li eleg- 
gerebbe più pretto gittarfi nei fuoco,che rifguar 
dar quelli per ifpatio d-vn batter d'occhio. Quc 
fli approfsimandomifi ,mi riduflèro à memoria 

tutti 
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tutti 1 peccati da me fattJySc in quàti modi io ha 
ucuaoffefo Dio pervadendomi ànon douerc 
appettare alcuna mifericordia da lui, hauendo- 
lo canto, òc in tanti modi offefo,&lU ficuro, 
chefelabonràdiDionon mi foccorreua 10 re- 
ftaua fuperato,& vinto, ancorché mai haueua 
consentito alle pcfsime loro perfuafiom,<Sc ntro 
uandomiin così dura, & pericolosa battagliai 
fubito apparfe quiui il gloriofo .Girolamo ac- 
compagnato da moltitud me d'Angioli aflai più 
nfplcndcnti chc'i fole , il quale vedendomi cir- 
condato da quella pefsima compagnia.» 1 quali 
di già mi haueuano aflai mal condotto, voltato 
fi à loro con voce terribile , così difle . O (piriti 
di malignità » & d'ogni maladittione , e perche 
fiate voi venuti à col lui ? nonfapeui voi, che 10 
lo doueua aiutare ?'partitcui fubito, óclafciatc- 
lo , decollando le voftre iniquità da lui , quan- 
to è dal Leuante al Ponente. A'quelle parole 
tutta quella paurof a curba con iftridi grandifsi- 
mi di quiui li parti . Air hora dille il glor ìofo 
Girolamo à vna parte di quelli Angioli , che fe* 
co erano , non vi parate di quello luogo in(ìno 
che 10 noii ritorno a voi «Scinlìeme con quel re- 
tto de gl'Angioli » che fcco er^n venuti , fi par- 
ti . In quello mezzo quelli , che meco erano ri- 
in adi mi confortauano con benigne , e dolci pa 
role dicendomi, non hauer paura, ftacon l'ani* 
nio collante , & fpera in Dio % & egli ti darà la 
gratia fua • Et in quefto ragionamento emen- 
do 
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do. venuta Vhora della morte'tnia ritorno il glo» 
riofo G iroìamojil quale dando in fu la foglia de 
l'ufcio con grande velocità diflè, vieni, & all'ho 
ra l'anima mia fubito fi parti dal corpo . Quan 
ta foflc grande la pafsione , il dolore , & le faci- 
che da me fentite nel partirli \ & fepararfi detta 
anima non fe lo potrebbe immaginare mente hu 
roana ,& io non lo crederrci,s'io non i'hauefsi 
prouato ,& tutte le pafsioni, tormenti ,& dolo 
ri , che fi potette immaginare tutta la intelli- 
gcntia de gh huomini humani farebbero nulla 
rif petto alla pena , che fi proua nella feparatio- 
ne dell'anima dal corpo . Et parlando di quefte 
& firn ili altre cofe di non manco terrore, le qua 
li per breuità tralafcio, fi auuicinó il tramontare 
del Sole . Per tanto eflendo venuta la notte fui 
forzato partirmi da lui fenza potergli dimanda 
re quello, che dopo la morte gli fofle fucceflo , 
come era mio deli derio particolare. Ma venu 
to il di feguente andai à ritrouare i cópagni fuoi 
cioè quelli, che feco erano refucitati , per inten 
dere da loro il redo del fucceflo , & ancora ac- 
cioche ia tellimonianza di tre huomini fofleà 
me,<$cà tutti quelli, che ciò fentiranno, di mag 
gior credenza . Et ritrouatigli , & detto loro 
la caufa del mio andare fubito cominciarono à 
narrarmi da principio tutto quello,che da quel 
F altro fentito haueuo, & perche fentir più volte 
vna cofamedefima non diletta 9 gli pregai , che 
mi narraflcro il fucceilo del cafo auucnuto loro 
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dopo la morte é Alla tjual dimanda vno di Io- 
ro rifpofc , & diflc . Di che ricerchi tu , ò Ciri! 
lo ? fappi , che quelle cofe non poflòno intera* 
mente cflèr comprefe da qucfti noftri faifi. Tu 
fai , che tn hai l'anima , ma tu non fai , che cofa 
ella fi fia, fimilmcntc tu fai certo, che Dio e pria 
cipio , 8c fine di tutte le cofe, & nientedimanco 
tu non lo puoi conofeere, mentre che tu feiin 
quefta came corruttibile ,fc non per vna certa fi 
militudine , come in vn fpecchio . II Simile an- 
cora de gli fpiriti angelici , conciofiacofa che 
moire cofe , che fono notifsimc nelle cofe natii* 
rali, Se per difetto della noftra debole intelligen 
za non le pofsiamo intendere , in che modo in- - 
tenderemo noi le cofe celcfti,inoifibili, fpiritua 
li , 8c diuine , che fono in tutto aliene dalla nata 
ral cognitionc? glie vero ciò che tu dì, gli rifpo- 
fi , niente di manco dimmi ti prego quello , che 
tu fai , & egli mi rifpofc . Sappi che partendofi 
l'anima mia dal corpo con molta pena > Se dolo 
re , fubito in vn muouer d'occhio fu portata al- 
la prefenza di Dio per efler giudicata , ma in 
che modo , oper aual via io non lo fo conofee- 
re, e di ciò non è da marauigliarfi, perche la gra 
uità della carne , con la quale io fono al prefentc 
congiunto non mi lafcia haicrc intera memori* 
d'ogni cofa , ma ti dico , che ftando alla prefen* 
zadclfommo giudice hcbbigrandilsima pt«* 
ra , Sq timore , dobitando di non balere contr» 
di me la femenza , & difsi . Giti , gmii ,à gli 
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huomim mortali , i quali non fanno ne confidc 
rano quello , che di loro debba feguire, impc- 
rochefe lo conoicelTcro , & confideraflcro non 
farebbero del contir.u< > (indotti nelh fcellerag 
gini , & peccati > come fanno . Tutto quello , 
che in viranoftra haueuamo operato , & fatto 
era interamente dal giudice concfcmto , al qua- 
le non può eflerc nafeofto cofa alcuna. Anzi 
tutti 1 Recati da noi fatti erano quiui prefenti , 
&erano da tutti apertamente veduti infinoad 
ogni coltro minimo penfiero . Hor confiderà, 
quanta era la vergogna , e paura notti a riirouan 
doci in tal modo dnanzi à vn tanto tetnbilc > & 
giufto giudice. Quiui era vna moltitudine di 
demoni , quali rendeuano teftimonianza di tut 
ti cnoftri peccati , manifeftando, & dichiaran- 
do il tempo , il modo , & luogo f4 doue noi gVha- 
ueuamo operati , & fatti . Quiui erauamo noi, 
quali non poteuamo a nulla contrarre , fi per- 
che vedeuamo , che ogni cofa conofceua il giu- 
dice, fi ancora perche cono fceuamo efier tutto 
la verità . Ohimè, che dirò \of certo che ancor 
tremo ricordandomi , che l'hora delia fentenza 
sapprofsimaua > quiui da ogni banda i noftri 
peccati gridauano vendetta veifo di noi , quiui 
non fi vedeua ,nè fentiua alcuno in noftro ,fauo 
re , & non afpettauamo altro ,(e non che la giù 
fta femenza lolita darti à peccatori, folle dal giù 
ftifsimo giudice publicata. Onde ftando noi 

in c; utfta aniaritudinc , & timore , ecco il glorio 
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lo Girolamo rifplendétcpiù che le ftelle accoro 
pagnato dal beato Giouanni Battifta, & il pria 
cipc degli Apposoli Pietro <5fc da grande mol- 
titudine d'Angioli , il quale approfsimandofirf 
lafedia del giudice, da quello impetrò gratta j 
chelafenrenza noflra fofle per alquanto differì 
ta,&prolongata, fi perla riucrenza, che noi 
gli portauamo ,comc ancora per douer noi cfli 
re mezzani per cftirpare la falfa oppenionc di 
quelli hcretici, e hauendo ottenuto tutto quel- 
lo , che defidcraua , menandoci feco ci moftró è 
& dichiaro tutte quelle beatitudini,; che godo- 
no le beate anime ,acciochc di tutto'potefsimo 
rendere teftimomanza . Dopo qucfto menan- 
doci al Purgatorio , <5c allo Inferno , non /bla- 
mente ci moftró tutto quello, che quiuiera^ma 
volfc ancora, che noi prouafsimo quelle pene. 
Et dopo qucftc cofe tflendodigià venuta l'ho- 
ra, nella quale il venerabile Eufcbio tocco in* 
ftri corpi con quel facco , cheporraua il glorio- 
fo Girolamo , ci fu da lui comadato,che noi tor 
nafsimo al mondo , & alti corpi noftri , coman- 
dandoci che di tutto quello, che veduto haoet» 
ino, rendefsimo vera teftimonianza, promet- 
tendoci che fra venti giorni facendo noi peni- 
tenza de' noftri peccati faremmo riceuuti nella 
gloria del paradilbinficmccon l'anima del bea- 
to Eufcbio, il quale ancor egli doucua in quel 
medefimo giorno morire . Et dette qucftc pa- 
role l'anime noftrc fi congiunfcro di nuoao co» 

La li 
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li corpi noftri . Per tanto certamente . Agofli 
no mio carifsimo, fe[gli huomini le confiderai 
ro darebbero con alerò timore, che non fanno , 
& molto più fi riguarderebbero d'onffenderc 
Dio . Onde fecondo il mio credere, molti acce 
cari , & vfeiti della diritta via, camminano nel- 
la via della perdizione , che fe quefte cofe , à te 
narrate , fapeflero , delle quale io ne fono certo, 
come d'i qual fi voglia altra cofa, forfè s'afterreb 
bero da molti mali . Però noi, che lo fappiamo 
iiamo per carità obbligati manifcftarlo k tutti . 
Et perche fecondo le tue lettere debbi venir qui 
à vi fi tare le reliquie del gloriofo Girolamo, non 
irneftendcro più in quefta materia per bora, 
perche poi à bocca più diffufamentc il tutto in- 
tenderai . Ma ritornando alla fepoltura del bea 
to Eufebio, con breuità ti narrerò alcuni mira- 
coli per bontà , & gratia di Dio, da lui fat u> de 
quali fon certo, che ne piglierai confolatione . 
Dopo la morte adunque di erto venerabile Eufe 
bio moftrò Dio molti miracoli per lui per la fari 
tità , & perfetta vita fua , de quali alprefente fo 
lo ne dirò dua : Eflèndo vn monaco di quel mo 
nafterio diuemato cieco per molto lacrimare , e 
vegliare,toccando con la faccia fua la faccia del 
beato Eufebio , fubito riebbe il vedere perfetta- 
mente portando noi à feppellire il fuo fantifsi- 
mo corpo * rifeontrando vno indemoniato fubi 
to fu liberato , & fatto fano : Seppcllimo il fuo 
corpo fanto orila Cliiefa, douc era fcp olto.il cor 
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po del gloriofo Girolamo , <Sc à lato à lui , <fc cò- 
si ignudo , come il fuomaeftro ,}<Sc con molra ri 
uerenza . Et fimilmentc nel cimitero della det- 
ta Chiefa ftirono fepolti i corpi delli detti tre 
huomini , i quali morirono di nuouo il di, e l'ho 
ra 3 che morì detto beato Eufcbio . Et qui fo fi 
ne alle cofe fue, &feguitcró le cofe promeflc,- 
cioè narrandoti i grandifsimi miracoli del glo* 
riofo Girolamo. 

MÌf»U$U di Sédnmd** herttif . 
Cv4P. XXX un. 

«r i • m* {•# t ty > JvTTUIl Lui T. • , ij Oli j t •■• ■ "i**^** 

Osto nel giocondifsimo , e fnit tiferò pr% 
to dc'miracoli del glonofo fanto Girolamo 
per fare vna bellifsima corona di fiori à fuo ho* 
fiore, <5c à no tira volita , & falute > 8c ancora di 
quelli, che verranno dopo noi , ne diro fecondo 
il poter mio cofe motto vrili, &nccefTarie J de 
quali il .primo farà quello dt Sabiniano, pefsimo 
heretico , il quale ancor tu ben conofcefti: Sa- 
biniano aurore delle herefie pofe in Chrilto due 
volontà, & è peggio, che alcuna volta fidifeor 
dauano inficine, de a confirmationc di qucfla 
fua falfa oppenione , <3c herefia, Se per conferma 
tionc,3c proua di quella allegaua l'Euangelio di 
cendo,che Chrifto diflè, ó padre mio, fcgliè 
* pofsibilc , pafsi da mcquefto Calice, & fopra 
di quelle parole formaua le fue falfc ragioni , di 
% cendo che vna volontà volcua morire , & l'altra 
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nò 3 5c cosi li pafsionc fa impor tnna , 8c dieet» 
ancoraché Guitto volle molte cofe, quali non 
porcrec hauere . Perlaqualcofa tanto crebbe in 
noi Chriitianril dolore, che farebbe impofsibi- 
lc narrarlo , dk tanto più , quan to quefto ferpen 
te, 3c lupo rapace vellito di veftimento di peca 
fella perqcrtiua, &difpcrgeua il popolo a noi 
raccom uidato . Et per inoltrare maggior veri 
ta della fua bugiarda , & iniqua fetta > compofa 
▼n libretto tutto in fauore, <Sc vigore di quella 
fua peftjfera oppenione , Se gccioclic quello hi- 
«cflc più forzargli foflfc da noi dat a maggior 
credenza intitolò detta fua operetta falfanume 
„à fan Girolamo , fpecchio certifsimo d'ogni ve* 
rità . Quefta frlikà cfTendomi venuta a notizia 
c fapedo come il gloriofo Girolamo poco auan 
ti la morte fua haueua fcritto a te vna Epittola 
in'cftirpatione di quefta iniqua hcrefìa, midi* 
fpofi far fopra di ciò qualche prouifionc * Per- 
laqualcofa inuitai il detto herctico infiertie con 
tutti i difcepoli,& altri fuoi aderenti à doacrfi 
trouare la feguenre Domenica nella Chiefa di 
Gierufalemme, doue fi doucua difpuure, & 
confondere quefta fua falfa oppenione . Onda 
adendo venurcnl giorno deputato, congregaci 
tatti i miei frareili Vefcoui , de molti altri Cat- 
tolici infìeme, ci riducemo in detta Chiefa da 
vna parte , Se dall'altra ftaua il detto Sabiniano 
herctico con tutti e fuoi feguaci « Quiui eflen- 
4o culti congregata cominciamo à diiputarc f* 
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pra quella pcfsima loro hcrefia, la qual difputa 
cominciò ànona,& durò in (ino àVefpro. Ec 
indetta difputa quello rnaligno,epeftirero he- 
rctico lì confidaua (blu , vSc fi feruiua nel rifpon- 
d .re , & allegare contra di noi delle autorità , & 
fentenze di qucfto fuo libretto da lui comporto 
à fuo modo , & falfamcnte intitolato al gloriofo 
Girolamo . Perlaqualcofa Siluano Arciuefco- 
bo di Nazzarctte non potendo lopportare le in 
giurie, che faceua queJlo herctico al gloriofo 
Girolamo , al qua le portaua tanta deuozione, c 
riuerenza , che in tutte le fue opere femprc in 
principio diccua , al nome di Dio , & di fan Gi 
rolamo , perla qual cofa da tutti era chiamato 
Girolamo * leuatofi in piedi forte adirato verfo 
quel pcfsimo herctico con voce alta gli nfpofc 
dicendo. Come hai tu tanta audacia heretico 
crudele , che tu ardifea intitolare vn 1: bro di tan 
to errore al gloriofo Girolamo ? e limili altre pa 
role, perlaqualcofa fra loro lì dittero molte, & 
infinite parole jngiuriofe, & molti vituperi j, 8c 
al fine di comune concordia ordinarono , che Ce 
in tutto il redo di quel giorno, Scinti no aldifc 
guente à hora di nona, bai i Girolamo dimoftraf 
le alcun fegno patente , óc chiaro della fallita di 
quel libro , che fi doueffe tagliare il capo à cuci- 
le hererico ,feanco non dimoltrafle legno alca 
noli douefle tagliare allo Aricmefcouo ; la qua- 
le Hetcrmtnationc tìnica ognuno fene rornó a 
cufa fua : In qucllanottc tutti noi fien o in con* 
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timu or tt ione » pregando Dio , il quale fenipri 

foccorrc quelli, che fpcrano in Iui,& nella cmi 
Capienza non e numero , che ci aiutaflc in q*c- 
ftobi fogno. Venuto il difeguente, & l'hora 
determinata , quel pcfsimo heretico venne ia 
Chicfa con tutta la fua compagnia , & con moi 
ta allegrezza di/correndo in qua & in là ruggen 
doà modo di lionc cere aua il feruo di Dio per 
deuorarlo > & come fc in lui folle ogni giudi ti* 
ftimaua , che Dio ciò non fcntiflìc , òc non cfa*- 
diflc i preghi dcTerui fuoi . ma fi credeua, co- 
me huomo fuor a difentimcnto, douer con fogni 
re Tempre ogni fuo brut to defidcrio , perlaquale 
cofa incorfe nel laccio preparato al feruo di Dio 
Sopradando adunque il Gloriofo Girolamo fio 
gcndo forfè di non fentirc l'oratione de* fuoi 
diuoti per far poi miracolo maggiore ,&pim 
chiaro . Ma io tutto lacrimofo > òc ftupefatto 
molto mi marauigliaua, che il nodro fantifsi- 
mo Girolamo fi fodc tanto allontanato da noi, 
con ifperanza pure di non edere da lui abbando 
nati . Veduto il maligno heretico , che fegno 
alcuno non appariua, commoflò da vna canina 
rabbia gridaua dicendo t che Situano douefle of 
1 feruare quanto promeflò haueua , & che il tem- 
po era paflato della fetta conuenzionc . Perla- 
qualcofa il fan t ìfsimo A reiuefeouo Situano tu* 
Co allegro , & come fe an d ade a nozze fi prefen 
lo al luogo della gmllitia per eflcr decollato, \ 

#t timm gli altri Ycfcoui , & tutti i cattolici 
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dicendo 3 Rallegratela meco, carifsimì, perche 
Dio non abbandona, chili confida in lui,<3cfc 

10 non fono (laro efaudito, é (lato per i miei pe« 
tati. Dipoi fi inginocchiò in terra dicendo» 
Aiutami i 6 fan Girolamo , fe à te piace , & ben 
ch'io fia degno di quefto, & maggior fupplizio 
nondimeno degnati aiutare , Se hiuorirc la veri- 
tà , accioche la fai fità ila mani if erta , 3c fc la peti 
arion mia non foflc lecita, degnati aiutarmi in 
qncllo punto della morte , accio ch'io non peri 
Tea nelle pene infernali, & impetra per me la glo 
ria delparadifo. Et dette quelle parole porb 

11 collo al boia pregandolo che lo feriflc . Al- 
l'hora alzando colui la fpacla per tagliarli il ca- 
po ecco che fubito vedendo tutto il popolo ap 
par fc fan Girolamo, pigliò con la fua mano la 
fpada al boia nonio lanciando ferir c s & coman- 
dò à Situano , che fi rizzale , & riuoltofi a quel 
lo hcrctico lo riprefe dicendogli , come cglic 
ra (lato tanto ardito , che gli hauefle comporto 
▼n libro folfo in nome cf altri minacciando- 
lo fi parti dicendogli ,fopra di te verrà quello , 
che tu defideraui fare à co&ui & fubito partito 
fan Girolamo il capo di quello hcrctico cafeò 
in terra partitoci collo , come fegli foflc (lato 
troncato con la fpada . Quello miracolo fi no 
tifsimo à-oitta quella moltitudine, che qmui 
tra prefente , la quale tutta con voce comune re 
le gratie à Dio , & à fan Girolamo , & i difeepo 
fri $ aderenti di quello hcrctico tornarono nu- 
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li alla wa Chriftiana fed*. Hor confiderà , 
quanto fìi grande la fperanza di quello venera- 
bile pontefice verfo Dio , & fan Girolamo , che 
. per la verità non fi fpauentó di morire . Perla- 
qu alcofa^ x r MUwh tegtkqacfto diuoro Arciuc 
(coa> e fatto efempio à tutti i chnftiani, & vero 
imitatore di Chvilto, il quale per noftra falute, 
& per trarne della feruitù del diauolo , volle mo 
nre fopra la Croce fanta , e noi ancora per amor 
tuo non dobbiamo fpauentarci della morte, an- 
zi ilar del continuo per Aio amore» preparati à 
quella occorrendo il bifogno, perche chi non 
combatterà arditamente.» non farà coronato del 
la gloria paradifo . 

MiréCpU dello tsfrcwefew siluams • 

O 0 1 che di Situano hai fentito alcuna cofa \ 
* di lui ti voglio cótarc vn altro miracolo non 
manco di quel di fopra marauig' ofo, il quale 
manifcfta ne' popoli la gloria delle laudi fue , & 
del quale tanti fono 1 teltimoni quanti huomi- 
iii fono nella Città di Nazzarctte, & di Bete 
lemme i quali tu:to veddero con li propri j oc- 
chi : Quello antico ferpente , il quale per la fa ' 
perbia iua fii profondato dal Cielo nell'abiffo 
dell'inferno , hauendo inuidia alla fantitàdcl 
predetto Arciucfcouo Siluano,fortemcnte fi co 
rooffe contra di lui per infamarlo, acciochcquel 

i 
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li, che prrlotfempio della fuafanritì ficonuor 
tiuano, reftando di lui fcandalizzati^tornafTcro 
nei (oliti, e maggior peccati . Et perciò fare vió 

3 «erta diabolica attuzia, che pigliando formi 
el predetto Siluanofen andò in vna cafa nobi- 
le di notte, & entrando nel letto, d juc domani* 
ma bcllifsimagiouanc, dcttadolamoftrò vet- 
fo di lei difjncfti atti col uchiederla ancora del 
fuo honore,onde dettando fi co(ìei,c ùn tenda- 
fi accompagnata, e così riccrcare^non fapcndo, 
ne vedendo da chi,fpaucn tata per trouarfi al bu 
io, e fo!a,ripiena di paura con gran voce co nifi 
ciò à gridare^ per le qual grida fi dettarono tutti 

3 utili di cafa,tutti i vicini ancora,& accedendo 
c'iumi quiui corfeno a qucfto roinore,c diman- 
dado la dona della caufa del Tuo eridare,di(le lo 
ro come vii huoino gli era entraco a lato nel let- 
to per farli villania, e non potendoli aiutare al- 
trimenti., cominciò in quel modo à gridare . In 
qaelmezzoil demoni ) s'era nafcoiìo Cotto il Ul 
to di colici . Q^icile perfonc di cafa con follcci 
tudine cercarono di'i^cnte«nciì:c tutta la caia 
pcrtrouare il mal fattore, e nonio trouando ri* 
tornarono al letto di cortei , e cercando fotto 4 
fuo letto trouarono quiui quello pcttifero de- 
monio in formale figura dello Arciucfcouo Sli- 
ttano • Perìaqualcofa ruttarono tutti attoniti 
ficltupcfatti fapendo ilnomr, & buona fama 
fua. Pure gli domandarono per qual caufa ri 

tfoficmcffoàcomcuer cori nefando peccato, à 

quali 
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q«ali rifpofe dicendo , e che male ho io fatto i ci 
fendo ftato da q ucftà donna di ciò richiedo , al- 
che nTpofc la donna lacrimando che quello non 
era vero . AH'hora quel maladetto diauolo per 
incitare coloro à maggior odio , & fdegno ver- 
fo l'Arcmefcouo comincio a dir parole tanto di 
fonefte 8c v ir uperofc,chc conturbarono talmen 
te le orecchie di coloro , che più non lo poterò- 
no fopport are , e con gran vituperio , e minacci 
io cacciarono fuora di cafa.Ondc venuta la mat 
tina tuttiquclli,chc s'erano ritrouati à quello far 
to palefemente raccontauano il tutto, chiamai! 
do TArciuefcouo Siluano ipocrito, e come eglie 
ra degno d'cflcrarfoj&come cgliera (tato tro- 
ttato con quella donna , Se le parole difonefte 
da lui dette > & ogni i uccello . Pcrlaqualcofa 
talmente fu commofia tutta la città di Nazza- 
rctte , che ciascheduno , che lo fentiua ricorda- 
re lo bcftcmmiaua. O 1 che gran pazienza di 
quefto huomo , &gran fegno di fan citi , che ve 
ncndo alle fue orecchie , come egliera taflato , e 
fatto colpcuolc di tanta infamia ,& come per 
quefto era odiato , & difpregiato da tutta la eie 
ra ,nicntedimanconon aprì mai la bocca per 
parlar parole afpre » ó di poca patienza , ne fi 
turbo il cuor fuo in tante tribulationi , & ingiù* 
rie,cheglicran fatte ,& dette fenza caufa alca 
na , anzi con ogni pa tienza del continuo ringoi 
tiaua Dio cò&flando che tutto gli auucnma de- 
gnamente peri peccati fuoi. Ma che dirò io di 
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«ne, Agoftino , che ancora ch'io fugga quanto 
fo, flepoflb le ingiurie , & i uituperij , nientedi 
manco per ogni piccola parola dettami mi fcan 
dalezzo , Se non fopporto con paticnza . Defi 
dero gli honori , & non'mi vorrei affaticare # an 
cora ch'io fappie , che la via del paradifo fi ritro 
na nelle fatiche , & tribulationi . Che poflb {io 
adunque altro dire > fc non che guai à me , che 
trouandomi diferepame dalla via, Se coftumi 
dc'fanti , mi ritrouerro ancora priuo de' gloriofi 
premij loro . Qjjcfte certo fon cofe da piange- 
re , & tantoà me più grauc, quanto più confidc 
rola vita dcYanti , & lamia. Ceno che molto 
mi marauiglio, che vedendo gii huomini que- 
ftc cofe non fi conuer tino, Se lafciando la via del 
la perdizione non cammino nella via della lor 
faluteje quello che io diro horajfarà con mia ver 
gógna^ioèjcheio confeflo più volte hauer fen- 
tito da la propria bocca di Siluano, come egli 
tanto più fi reputaua felice, quanto pi* fi fenti 
ua diipregure , Se auuilire da gli huomini per 
amor di Dio. Hora ritornando alpropofito, 
tanto crebbe quefta infàmia di Siluano , che in 
fino in Alexandria , & in Cipri , & quafi in tut- 
te le città , <5c ville era fparfa, Se quafi in bocca ì 
tutte le perfone . Et benché l'inimico della na- 
tura humana gli portafle inuidia grandifsima 
per la fua pazienza, nondimeno non lo potè 
mai .indurre ad impaziéza. Ma ancora che Dio 
comporti , che i ferui fuoi £ cno af flit ti, Se tribo 
- ~ ~ lati 
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Itti per fargli mcr ireuo! i della gloria fri , nondi 
•lenone'tempi delle nccefsità glifoccorrc anco 
ri in quefto mondo . Onde cficndo paflàto lan 
no che il peftifcrodiauolo haucua feminato le 
fopradette zizzanie > l'Arciucfcouo Situano fi 
parti della Citta di Nazzarct te , per mitigare al 

3uanto lofcandoloprefo da quelle genti andan 
ofene nella Chiefa douc giaccua fcpokoil cor 
po del gloriofo Girolamo , come à vn porto del 
iwrefugio , Se gittatofi ginocchioni fopra la 
' foa fepolcora fece oratione. Et eficndo (tato 
quiui per ifpatio di due hore, ecco che vno huo 
moj, pieno di crudeltà entrando in Chiefa ved- 
ile fopra la detta fepoltura di fan o irolamo que 
fto fanto huomo , & correndo quiui come fero 
cifsimo dragone cominciò con molte ingiurie i 
rimproucrargliogni cofa , & dircli corre egli 
pcrluadeua le donne alle fue pefsimc voglie, Si 
hmil parole . Al quale Siluano agnello innocen 
te, ócaliolitofuo tutto humile, godendoli di 
quelle villanie lo prr gaua dicendo , deh dimmi 
di gratia da capo » come andò quella cofa, co- 
me quello che ii dilcttaua di fentirfi difpregia- 
rc. Per le qual parole commofTo quel pcfsnno 
a furore trafle fuora il coltello , che gli haucua à 
' lato per ferire TArctucfcotio nella gola, onde ve 
dendo Siluano menare il colpo gridò dicendo , 
ò fan Girolamo foccorrimi , & fubito la mano 
diritta di colui fi riuolfe & feri fc mcdefimo per 
modo * che cadde quiui worto, laiche degna- 
mente 
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mente cafcó nel giudizio nel quale voleut gatti 
gare indegnamente lo innocente. £t queftofìi 
gran miracolo , & non fu minore qui fto , che le 
guita , imperoche fopraegiugnendo quiui* vnal 
tropefsimo huomo,& vedendo quel morto à 
laro allo Arciuefcouo immaginandoli, che egli 
Thauellè morto fubito trafle il coltello per 'ara- 
mazzar Siluano , & per non cfTer tanto lungo,al 
fecondo interaenne il medefimo giudizio, che 
al primo ,dc non eden rio ancora qucfto fecon- 
do cafeato in terra, ecco che altri dua huomini 
entrando in detta Chicfa,&cio vedendo non 
fapendo queilo edere (tato per giudizio^ diuino, 
fi immaginarono che l'huorao di Dio haueflc 
commetto tali homicidij , & vno di loro pieno 
di furore , & fdegno com ine 10 a gridare venen- 
do alla volta di Siluano dicendo . O x ladrone, 
tu feguiti pur ancora le pefsimc opere tue ? non 
bafta che tu vai vituperando le donne, che tu 
ancora nafeoftamentc ammazzi gli huomini, 
per certo che hoggi harà fine la tua iniquità, <Sc 
con furia grande con la fpada in manogli corfe 
a dodo per occiderlo . All'hora Siluano al (oli- 
to fuo gridò dicendo , gbriofo Girolamo , (oc- 
corrimi, & per giudizio diuino auuennei co- 
ftui , come à gli altri duoi imperoche ammazzò 
fejtcflò . L' altro compagno vedendo quelli 
morti con quanto potcua maggior voce comin- 
ciò à gridare dicendo, correte qui tutti, ccc# 
SUuano Arciuefcouo homicidiariopl quale no» 
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contentandoli di vituperar le donne , ancora 
con faoi incinti ammazzagli huomini. Al qual 
romore corfero moiri huomini , e donne & fi le 
uó cjuiui gran romore , & tumulto , che le voci 
rifonauano nell'aria , Se tutti diceuano, Situano 
Arciuefcoao , huomo pefsimo , Se degno d'efTcr 
arfo . La qual cofa venendomi al l' orecchie , 
andai con gran pafsionc , e lacrime à vedere tan 
ta infamia « & giunto cjuiui trouai Siluano , che 
Aaua; come agnello ha mi le in mezzo a latranti 
cani ,& affamati lupi, & {laua in così fatta tri 
lutazione con tanta fat isfatione di mente,quan 
tofe folle flato in qual fi voglia allegrezza, <Sc 
diceua , io fon degno di qucfto per hauer molto 
oifcfo il mio fignorc Dio . Et dando così fu pre 
fo da quel popolo , & molto battuto , & lacera* 
tOjleqaalcofe fofleneua , & fopportaua con 
tanta pazienza , quanto fe mille volte foflc fla- 
to colpeuolc . Et tanto quanto io più mi ingc- 
gnaua di por qualche filentio per mitigar la fu- 
ria di quel popolo, tanto più s'acccndeuano à 
f degno ver fo di lui . Cndehauendolo prc(o,e 
tirato fnora di Clnefa 3 fu veduto il glonofo Ci 
rolamo leuarfi dal luogo doueera fepolro M con 
tanto fplendore , che gli occhi jdi chilo nfguar- 
» daua noi! lo poterono fopportare, della qual 
cofa tutti fi marauiojliaucino, & venuto doueera 
tlfuo diuotifsimo Siluano Se pigliandolo per la 
mano ritta con voic terribile comandò à quelli 
cbtlo tencuai.Oa che lo doueflèro lafciare,& tm 

di 



Di S. Oiroìamo. \jf 
di tanta forza quefto comandamento /che Tubi 
to quelli, che lo teneuano perfero talmente le 
forze; che come moro", calcarono in terra, di 
tal cofa tutti fpauentati. In quefto tempo oc- 
corfe,che da molte perfoneper forza, Se con 
gran fatica era códotta à quefta Chiefa vna don 
ca indemoniata legata concitene di ferro alle 
mani , & piedi per eflère quiui liberata da que- 
fto maligno fpirito . La quale approfsimandoft 
alla 

porta della Chiefa cominciò con voce fpa- 
«cntofa , de brutta à gridare fenza ceflàre dieen 
do . O gloriofo Girolamo habbi mifericordu 
dime imperocheper caufa tua io fono molto 
tormentato auanti il tempo. Al quale rifpofe 
Girolamo fantifsimo dicendo. Ofpiritomali 
gno, partiti da quefta feruadi Dio, & partito 
manimettaci , come tu falfificafti la forma di Sil- 
uano j&chmoftratià tutti coftoro nella formx 
di eflò Siluano . AU'hora qucldiauolo per co- 
mandamento di fan Girolamo vfei dellaprcdct 
ta donna , &moftrofsi à tutta quella gente nel- 
la propria forma , & figura dello Arciuefcouo 
Siluano, & narrò tutto ciò, che fatto haucua 
per infamare il feruo di Dio <5c dare di lui à tut- 
ti cattiuo efempio, & detto quefto li partì di 
quiui con grida , & vrli grandifsimi . Dopoque i 
fto Girolamo fantifsimo tenendo ancora Situa 
no per mano gli dille con voce fuauc, & tutu 
araoreuole . Che defideri tu , ch'io fàccia per tua 
fctisfazionc, ò Siluano carifsimo, al quale ri- 
^* M fpofe. 
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fpofc . O fignor mio , che tu non mi lafci pm 
qui nella prefcnte vita . Al quale rifpofe Giro- 
lamofanto. Sia fatto ciò, che tu chiedi. Vie 
ni adunque dopo me con preftezza, <3c detto 
quedodifparue da gli occhi di tutti. Et dopo 
qucfto circa vrihora alla prefenza di tutta quel 
la moltitudine TArciue(couo Siluano refe lo fpi 
rito al Signore paflando di quefta prefente vita. 
Della qual cofa mirabile : & non più vdita fimi 
le 9 ognuno rimafe ftupefatto , & attonito . Ec 
fubito da ogni parte concorfe quiui grande mol 
titudine d'huomini , & donne piccoli ,& gran- 
di con tante lacrime >che bagnauano la terra, & 
le voci de pianti afecndeuano nell'aria, tutti di- 
mandando perdono de g i oltraggi , & fcherni 
fatti > & detti al fanto huomo , biluano Arciuc 
fcouo . Et per tutta quella notte non fi parti 
mai la moltitudine da quella Chiefa . Venuta 
la feguente mattina , & fatto di chiaro , tutto il 
clero della Citta diBetelemme,& di Nazzaret 
te con altra ^ran moltitudine vennero à honora 
ie, ócvifitare detto fanto corpo , il quale poi 
con grande , & degno honore portamo , <Sc lep- 
pclhìno nella Città di Nazzarette, & nella prin 
cipal Chiefa di quella ,8i con quella reuerenza, 
che fi conueniua . Molte cofe ancora harei che 
dirti marauigliofe del beato Situano, ma per- 
che defidero narrarti altre cofe non manco vt»li 
di quelle , non faro più lungo in tal materia , 6c 
tanto più quanto che io delidcro narrarti alcu- 
ni 
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ni altri miracoli, parte intefi da perfbne degne 
di fède, & parte con li proprij orecchi fentitw 

MÌtàcoU di dua GiiUàni. c P. XXXKI* 

P V r o n o dua giouani non Chriftiani , ma 
del refto nobili , & ricchifsimi della Città 
d' Alexandria, i quali hauendointefo le maraui 
gh'ofe cofe occorfe di fan Girolamo , fi partiro- 
no di detta Citta con molti danari fòloper veni 
recondiuozioneà vifitare il corpo dieflb glo- 
riofo fanto 9 e caminando fìnarrirono la via , Se 
fi ritrouarono in vn bofeo doue non fi vedeua al 
cun fegno di via , né per huomini , ne per beftic 
perlaqualcofa fi raccomandarono al gloriofo 
Girolamo , pregandolo che fi degnafle eflcr lo- 
ro cuftodia , & guida . In quefto bofeo habita- 
ua vn capitano di ladroni , il quale haueua fot to 
dife circa cinquecento ladri, i quali al coman- 
damento fuo andauano rubando, & ammazzar! 
do tutti quelli; che per il paefe trouar poteuano 
& tutti e latrocini) da lor fitti gli prefcntauano 
à quefto capitano . Onde occorfe , che pacan- 
do quefti dua giouani furono veduti da quefto 
capitano , il quale fubito fpedi tre ladri , che an 
daflèro à rubare , & ammazzare detti dua gio- 
uani , i quali ladri volendo obbedire al capitano 
fubito prefe Tarme fi dettero à feguitarc quelli 
dua Aleflandrini , & eflèndofi loro auuicinati , 
ò cofa mirabile f di quefto gloriofo fan Girola- 
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mo , vcddero , che quelli dua giouani erano ac- 
compagnati da moltitudine grande di palone, 
fri iemali venera vmo innanzi tanto rifplendcn 
te , che non lo poteuano rifguardarc,perlaqual 
cofa detti ladri sbigottiti tornarono à dietro, 
ùc hauendo alquanto camminato voltandoli à 
dietro vcddero i dua giouani eflcr foli,perlaqual 
cola fi marauigliarono affai ^ & reputandoli def 
fere ftati sbeffati , di nuouo li rimeffero à fegui- 
tare,li) Acquando gli furono appreffo veddero il 
Grolle, che prima veduto haueuano, del che 
maggiormente ammirati fene tornarono lìmil- 
niente adietro, & giunti al capitano gli conta- 
rono per ordine tutto ij fucceflò , del che facen- 
doli di ciò beffe rifpofe loro altramente dicen- 
do che glierano fmemorati , & pazzi? & chia- 
mati dodici altri ladroni comando loro, che an 
daffero conpreftezza con quelli tre primi, & 
taggiugnellero j cj U a detti forellieri , & gli rub- 
baliero,& ammazzallèro . Quefti fpeditamen 
te fi pongono in via , & tutti infieme feguitano 
quanto glie flato importo, & cflèndofi auuici- 
aati à loro quanto poteuano con gli occhi difeer 
nere, veggono in vero i dua giouani effer foli, 
ma poi approfsimandofi più à quelli veggono 
veramente loro eflerc accompagnati dalla detta 
di fopra compagnia. Perlaqudcofa rellarono 
confufi , & non ardiuano approfsimarfi , ma gli 
feguitauano lentemente per vedere, doue volef- 
£ero arriuarc , ftando però fempre con paura, & 
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fofpetto , tanto più , quanto non fapeuano, che 
huominififoflèro. Onde vedend>quefti Alcf 
fandrinicoftoro,che di fc^uitauano non idi* 
mando , che fonerò aflufsini ,ma altri viandan- 
ti,&vedcndofi in luogo ftrj no , & vicini alla 
notte , Se non Capendo doue pofsin > arriuare, d 
fermarono afpettando coloro per richiedergli 
di ciò configlio. Inquefto mezzi gli aliatemi 
fegliapprofsimano, de veggono di certo, che 
quelli non fono fe non dua giouani , perlaquale 
cofa fi afsicuraronojSc arriuati fi falucarono 1V-* 
na parte , Se l'altra . All'hora i ladroni doman- 
darono quelli duoi , chi fuflero t Se d onde , e do 
ue andafiero . Et quelli rifondendo difièro . 
S appiate, che noi fumo di Aleflan Jna e di qui- 
ui venghiamo, (Scandiamo in Beccelern ne per, 
vifitare le reliquie di fan Girolamo . Scan da in 
quello ragionamento ecco chequiui arriua il ca 
pitano de ladroni ,ilquale gli dimanda, &dicc 
Chi erano quelli huomini, che poco fà erano 
con voi ? della qual dimanda lì nwauigliaron3 
i dua giouani Aleflandrini , di d:lTero , Sappi 
che poiché noi entrammo inqueftobofeo, noi 
non habbiam veduto, nèfenr ito altre perfonc 
chequetteche fon qui prefenti, & tre altri da 
lontano . AU'hora detti ladroni dilTeroloro tnc 
to quello , che veduto haue uano per ordine , e 
cofi irli Scongiurarono, che eli douelTero dire la 
cagione , & donde ciò poteua efTere proceduto 
• Alle quali parole rifpofero gli Alellandnni,chc 
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di ciò non fapeuano cofa alcuna, nè ancora la 
cagione fc già non folle auuenuto perche rido- 
nandoli hauere fmarrita la ftrada, & in così pc- 
ricolofo luogo fenza nefTuno aiuto , ricorfero 
con diuozione à San Girolamo , pregandolo 
che fi degnafle d eflergli ficurtà , Se guida in co 
#i fatto viaggio . Laqualcofa fentendo detti la 
droni ,& tenendo per fermo che ciò folle (tato 
per grazia di Dio, Sedei gloriofo Girolamo * 
tocchi dallo Spirito Santo, il quale fpira douc 
vuole , deporta ogni loro ferocità , & volontà di 
mal fare , gittatilì in terra ginocchioni diman- 
darono à quelli perdono d'ogni lor colpa mani* 
feftandogli la caufa della venuta loro , Se prefi- 
gli in compagnia gli menarono doue erano gli 
altri lor compagni ladroni, & giunti quiui circa 
laprimahora della notte narrarono loro tutto 
cio,cheinteruenutogliera, pregandogli che 
fi voleflero ancor loro emendare Se infieme con 
quelli andare à vifitare il corpo di San Girola- 
mo . Ma facendoli quelli beffe di quelle paro- 
la non folamcnte non acconfentirono di volerli 
emendare, ma minacciando rifpofero, che fc 
più di tal cofe ragionauano gli amazzerebbero 
infieme col capitano • Pur quelli, che di buo- 
na oppenione erano, non celTauano di efortarli 
al ben fere . Perlaqualcofa quelli !cuati in furia 
& pieni d'ira , Se oftinati nel mal fare gran par- 
te di loro prefe Tarme in mano corniciarono à 
voler ammazzare detto capitano infieme con 
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tutti quelli , che per 1 auuenire Chriftianamentc 
viuer voleuano * & gli farebbe riufeiro per etfer 
molto maggior numero, ma quelli già conuerti 
ti vedendoli in fi fatto pericolo fi raccomanda- 
rono tutti à fan Girolamo , Se fu fatto per mira- 
colo diuino,che tutti quelli ofhnati non hebbe- 
ro forza di poter adoperare Je loro arme , anzi 
tutte cafearono loro in rerra . Il quale miraco- 
lo da tutti apertamente conofcmto, tutti difpo 
nendofi di Chriftianamente viuere ne riferiro- 
no gratiè à Dio , & al gloriofo Girolamo . O* 
ineffabile clemenza del Saluatore 3 il quale in 
tutti i modi chiama l'anime de* peccatori à peni 
tenza. Onde auuenne, che tutti quelli ladro- 
ni couertiti fecero voto d'andare à vilìtare quel 
le fante reliquie, & quelli duoi Aieflandnniiì 
fecero poi battezzare. £t fatta poi la mattina 
più di trecento huomini , che quiui all'horafi ri 
trouauano , inlìeme con li duoi Aleflandrini 
vfeendo di quel bofeo vennero à vificare la fepol 
tura di quello gloriofofanto,manife(lando pu 
blicamente tutti quelli marauigliolì miracoli > 
& li dua giouani Aleflandrini dopo che furono 
battezzati entrarono àferuireà Dio nella reli- 
gione , & gli alTafsini videro poi laudabilmente 
di cai dono ringraziando fempre Dio & il glo- 
riofo fan Girolamo : 
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MnàfU il iuégUud m Rmàni che AnlàUém* m 
Betclemme. C^P. XXXVU. 

NOn c paflato molto tempo, fecondo che 
per lettere fcrittemi diCoftantinopoli mi 
fu narrato , che quiui occorfe à dua giouani Ro- 
mani quafi vn cafo fimile à quello, il quale con 
piùbreuità, che farà pofsibile, narrerò. Furo 
no dua giouani Romani che fi partirono di Ro- 
ma per andare in Betelemmc à vifitare il corpo 
di fan Girolamo, & giunti apprefso ad vna vil- 
la lótana da Coftantinopoli circa dodici mieli* 
trouarono, che vicino à detta villa erano itati 
morti duoi huomini quafi nel medefimo tempo 
che coftoro quiui arriuarono , per la morte de 
quali non fi fapcndo chi foflero (lati gli homici 
diari j, gli huomini di quella villa erano tutti fot 
tofopra ,& andauano cercando per il paefe cir- 
conuicino fe potettero trouare alcun fegno di 
chi hauefle commeflotale homicidio , e cosi cer 
cando trouarono quefti dua giouani , che già 
erano vicini à detta villa circa dua miglia . On- 
de fofpettan do che loro non fo(Tcro colpeuoli 
di tale homicidio gli prefero , & domandando- 
gli fc;tale homicidio haueflèro fatto , rifpofero 
liberamente che di tale errore erano innoccntif 
|imi , & non fapeuano cofa alcuna , ma quella 
gentcnon credendo loro , & dubitando gli con 
dafferom Coftantinopoli per non v'cflcreluo; 
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go più vicino, doue fi potefFe vfarc termini dt 
giuftizia, & gli presentarono alla fignoria di 
quella città per douer effere fopra di ciò efami- 
nati , cócioiìacofa che cflendo (iati rrouati quel 
li dua morti, & eflendo flato cercato il paefe con 
diligenza, &quiui non eflendo Itati ritrouati 
altri, che qucfti dua giouani, ci par manifeilo 
fegno ( diceuano gli accufatori ) che qucfti fieno 
flati gli homicidiarij.Onde efledo più volte fta 
ti efaminatifemprc confettarono enere di tal ca 
fo innocen tifsimi. Finalmente,per non cfler più 
lungo , per forza di tormenti gli fecero confef- 
fare dhaucrgli morti , perlaqualcofa furono fen 
tenziati a douer effere decollati . Ohimè qua- 
le quel cuore, che fentendo i lamenti di qucfti 
dua innocenti , e quali per giouentù , 8c bellez- 
za dimoftrauano ancora la nobilrà loro cheli 
potette contenere dalle lacrime ? piangendo 
adunqnc quelli giouani innocenti, & tutti ba- 
gnati di lacrime non celiando di fofpirarccon 
voce tutta compafsioneuole diceuano • Oglo* 
riofo Girolamo ,è quello il merito* che tu do- 
ni à i diuoti tuoi ? è quello il premio delle .fati- 
che del noftro viaggio, mediante il quale noi 
fperauamo viiirarc il tuo fantifsimo corpo ì am 
taci adunque* ògloriofo Girolamo, in quello 
gran pericolo, Se così dicendo furono menati 
al luogo della giuftitia per cflèr decapitati . Ma 
la roifericordia di Dio, che non abbandona i 
fanti fuoi , ne chi fi confida in lui , foccor fc anco 
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ni alla innocènza di coftoro , i quali giunti al 
detto luogo della giuftitia 3 & inginocchiati in 
terra alzando le mani Se gli occhi al cielo , e con 
voce alta ,& tutta pietofa diflero . O 1 Girola* 
mo fantifsimo , Se gloriofo , tu fei la noftra falli 
te , 8c l'ancora della noftra fperanza, noi ti pre- 
ghiamo , che tu efaudifea le noftre indegne ora- 
zioni, conciofiacofa che fe noi fiamo colpeuoli 
del malefizio , per il quale , noi fiamo condenna 
ti à morte fia pure clèquita la giuftizia, mafe 
noi fiamo di ciò innocenti , come tu fai, degna 
ti liberarci, & dette quefte parole diftefero,& 
offerirono i colli loro a carnefici dicendo {oc- 
corrici, foccorrici, ò benedetto Girolamo . 
Non è da marauigliarfi fc quel gloriofo fanto 
non fi potè più tenere per tante lacrime di que- 
fti fuoi diuoti giouani , per i quali fi moueuano 
à compafsione tutti quelli § che quiui erano pre- 
feriti . Leuando adunque i carnefici le fpade in 
alto,&percotendofopra i colli loro non fece- 
ro à quelli lefione alcuna, e di nuouo alzando le 
fpade , <Sc pcrcotendo con maggior impeto , Se 
forza non fecero loro lefione alcuna come fe di 
paglia fofsero (tate le dette loro fua fpade , per- 
laqualcofa nacque ammirazione grandifsima in 
tutti e circoftanti , Se talmente fi fparfe di ciò il 
romore , che molti correuano quiui per vedere 
vna tanta marauigliofa cofa . La qual cofa fen- 
tendo il giudice , che gl'haueua fentenziati alla 
morte » fubito fenc va in quel luogo , Se coman- 
da 



■ 



Di S. Girolamo. 187 
da tlli carncfi ci , che di nuouo alla prefenza fu» 
ferifehino i dua giouani,dcl che ne feguitò il me 
defimo fuccefTo ,chc prima feguiro n'era * Stu- 
pefatto di ciò il giudice, & ancora ignorante di 
tanto miracolo non fi potédo immaginare dbn 
de ciò potefse prouedere , fi mette in cuore che 
ciò proceda da qualche diabolico incanto, <5c 
fubito comanda , che ignu di fieno abbruciati , c 
fatto fare vn gran fuoco fece mettere detti gio- 
uaniin quello, aggiugnendoui fopra di molto 
olio, & pece, accioche meglio ardefse. Ma il 
gloriofo Girolamo, che dalle fpade glihaucua 
liberati , gli liberò ancora dal fuoco, imperochc 
le fiamme fene afedero grandifsfme ncifaria, 
Se li dua giouani rimafèro liberifsimi fotto lalic 
del gloriofo Girolamo come fe flati fofsero in 
vno amcnifsimo , & diletteuole giardino . La 
qnal cofa vedendo quel giudice , determinò vo- 
ler vedere fequeftccofe tanto ftupcnde fofsero 
fatte per opera di Dio , ò pure per qualche arte 
magica , Scordino che detti dua giouani fofse- 
ro impiccati con tal condizione, che fe così im 
piccati viueuano ottogiorni , fofsero afsoluti, c 
liberi d'ogni pencolo, ilchc per i carnefici fa 
fatto , & efsendo impiccati fubito venne fan Gi 
rolamo, il quale mettendo lefua mani fotto le 
piante , de'picdi di coftoro* miracolofamentc 
gli conferuò viui , Se illefi tutto quel tempo di 

2uclli otto giorni , in capo del qual tempo il gin 
ice accompagnato da molta gente della Città» 
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& da molti altri deluoghi circonuicini , che qui 
ui concorfero per vedere vna tanta marauigha , 
quiui arnuari , il giudice comandò à quelle guar 
die , che del continuo quiui erano ftate , che g 1 i 
fpiccafsero , & fpiccati gli ritrouarono 'funi , <!$c 
falui, perlaqualcofa conobbero manifeftamen 
te qucfto efsere (lato per opera , 6c miracolo di 
Dio Onde tutra quella moltitudine ringraziò 
Dio , (k San Girolamo di tanto benefizio fatto 
à quelli dua giouani innocenti , i quali furono 
poi hauuti da tu tri in riuerenza grande , & con 
ciotti nella città, molto accarezzati . Di poi ac 
compagnati da molti honoreuolmente di quiui 
partendoli feguitarono il viaggio loro , & giun 
ti in Betelemme con molta riuerenza vificarono 
le reliquie del gloriofo fan Girolamo , & abban 
donando poi il mondo fi fecero Monaci in quel 
monafteriOjdoue era vifsuto il benedetto Giro 
lamo, doue viuono ancora in perfetta , & fan- 
ta vita . 

Z>Tmo M*ndftcrio di donne di f elaida , che 
/profondo per il peccato dell 'au aria a • 

WN'altro miracolo occorfe nelle parti 
* di Febai da fuperiore , il quale fu quetto . 
Era vn monafterio di donne in dette parti , mol 
to ricco , nobile , & bello , nel quale erano c rea 
dugento religio fc ruiduufc , le quali viucuano 
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molto honorcuolmente con vita , & coftumi ho 
netti j Se molto efemplari . Ma era quefto mo- 
mfterk^&religiofe, come vna naue, la quale 
ancor che lafia nuoua > forte , & bella , Se forni- 
ta di tutti gli arnefi che gli fono di bifognonon 
cfsendo ben ferrata , Se hauendo vn picciolo (pi 
raglio, donde po(Ta penetrare dentro l'acqua 
del quale non li tenga cura alcuna , nauigando 
per il tempeftofo, Se pcricolofo mare e corret- 
ta in breue tempo à fommergerfi nel profondo , 
non gli giouan do punto tutto'lrcfto della for- 
tezza fua>cosi ho detto quefto per fimilitudi- 
ne di quefto monafterio , il quale ancora che fof 
fe ornato di molte virtù, & coltami, & altre 
ofleruanze, eraperò macchiato ,& forato dal 
pcfsimo vizio deHauanzia, il quale è atto, òc 
bafteuole à fommergere 9 non folo vna naue , o 
vn monafterio , ma le città , e gli fta ti ancorché 
grandifsimi, & potenti . Di quefto peccato in 
quefto monafterio per la mala confuetudine 
non fi teneua conto alcuno, & quefto era che le 
dette monache non vokuanonceuerc in detto 
loro monafterio alcuna ancor che la fofle (tata 
buona , Se finta , fe la non daua loro di molta 
robba , ò vero , buona fon ma di danari, talché 
la carità,ò mifericordia quiui non ritrouaua luo 
go , & quefto inuiolabilmente > ancora che fen- 
za necefsità ,fi ofleruaua . Era in quefto [mona* 
fterio vna monaca molto vecchia, & di fanti co 
(lumi, la quale dalla fua giouentu era femprt 
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ouiuivifsuta in molti digiuni , & penitenze , « 
haueua molto in abbominazionc quello vizio 
avarizia , & , Canonia , 6c eflcndo quelta «te 
notte all'orazione fecondo il fohto iuo gli ap- 
parue il gloriofo Girolamo con grande fplendo 
te , & gli comandò , che la mattina douelsc dire 
alla Badcfsa , Ór all'altre monache di quel mona 
fìerio , che fe le non fi rimaneuano di quello 
brutto , & biafimeuole peccato , già fra loro in- 
vecchiato, fra poco tempoDio ne farebbe d.- 
monrazioiic.&dettoqutfto difparue. Que- 
fta monaca fpauentata di così infohta vifionc , 
andaua confidcrado chi potcfseeiTcre ftato quel 
lo, che in fi fatto modo gli era apparfo, Copra 
la qual conCidcrazionc confumò tutto il «ftani- 
te di quella notte . Et fatta la mattina Cene va in 
capitolo , & fonando il campanello non fenza 
ammirationc di tutte congregò in capitolo la 
madre Badcfsa ce tutte l'altre monache di quel 
monafterio , & quiui marauigliandoCi tutte del- 
la Cretta, & bora infolita di quello cafo, rittali 
fene andò in ir.ezzo , & contò quanto la notte 
eli era auuenuto ,& quello , che glicra ftato ira 
porto . Sentendo ciò le monache , tutte la co- 
minciarono a difpregiare, eriderfi del fatto fuo 
con dire, che l'era pazza , & che il troppo bere 
eli doueua hauer dato caufa di tal fogno , oc fi- 
rail cofe . Riceuute coirei l'ingiurie con pazien 
za, & Copportando tante villanie volentieri , Co- 
lo fi doleua chele ftefscro così pertinaci Ccnz* 

al- 
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alcun fcgno di emendazione, pure raccoman- 
dandoli à Dio , fene torno alle ( ua orationi, prc 
gando Dio per la falute , & quiete di quelle fue 
monache . Et pafFau dieci giorni , di nuouo gli 
apparfeil glonofo Girolamo neirhora della me 
za notte eiìendo ella in orazione, dicendogli, 
che di nuouo dicaallefopradette monache, che 
fc le non fi emendano di quel peccato fubito ver 
ra fopra di loro giudizio grande di Dio . Al- 
l'ho™ rifpofe la monaca, Se difle, meflere, Se 
chi fei tu , che mi fai quefto comandamendo? io 
fono Girolamo , difle egli, & fubito fparì da gli 
occhi fuoi. La monaca fapendo la pertinacia 
delle fue compagne, &quantol era ftatala pri 
ma volta difpregiata,ftauafofpefa non fapen* 
do che far fi doueflè , pure fi difpofe piùprefto 
volere obbedire à Dio,che fatisfare alle perfone 
Se di nuouo fonato il campanello congrego il 
capitolo » Se in quello racconto tutta la vilionc 
hauuta da San Girolamo . Ma le monache, che 
quiui erano non la lafciarono finire, che molte 
leuando lerifa di quiui fi partirono, <Sc altre boi 
lendo con molti improperi; fene fircen beffe , <5c 
molto la ftraziarono , ma ella al fuo folito fi ral- 
legraua d'eflere vccellata fopporcado tutto con 
molta pazienza, &fclo lamentandoli del giu- 
dizio diuino , che à loro fopraftaua , & della lo 
ro oftinazionc tutto perla cecità del peccato, 
& folo pregaua Dio, chef! degnafseriupeare tal 
fentenza . Dopo quello pafsati tre giorni ; do r 

mea- 
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monafterio . Ilchc fcntcndo la Badefsa comin- 
cio a ridere (limando » che tal cofe diccfse per 
mancamento di ceruello , & chiamata la porti- 
naia gli difse, metti cortei fuor della porta del 
monafterio > & di poi chiamata detta portinaia 
in fecreto gli difse , quando la vi farà fiata va 
poco rimettila dentro, accio la 6 rimanga di 
quelli fuoi capricci . La monaca più prefto> 
che potè vfcì fuora con molte lacrime, &fcnc 
ftaua fuora della porta tenendo per certo quel- 
lo v che doueua auuemre > & fuccedere alle det- 
te monache , & monafterio . Terribile c vera- 
mente Dio, ficchi c quello, che pofsa àlui refi* 
ilerc? guai à quelle perfone che di lui non te- 
mano , & nefsuno e che pofsa fuggire delle fue 
mani , Se fe quefto non confiderano i miferi pec 
catorifpaueiitinfi.,& temino almeno per que- 
lli efempi, fprczzino quelli, che fi confidano 
nelle ricchezze loro prouocando Dio ad ira per 
lafterilità della loro auarizia 9 & confide rino il 
giudizio di Dio , che venne fopra di quefto mo 
nafterio per il peccato della lìmonia . Come 
quella monaca adunque fu fuora della porta 
del monafterio , fubitorouinò detto monafte- 
rio , & tutte le moni che morirono eccetto <juel 
la, che di fuora firitrouaua, la quale entro in 
vn' altro monafterio di donne molto vcrabili 
nella Febaida di fotto , doue con fatuità gran- 
de finì la vita fua • Degna cofa fu , che per tal 
peccato fofsero da Dio di tal fentéza giudicato 

N per- 
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fello. Et dette quefte parole traflè il coheiJo 
della guaina ,& Accollo nella gola di detta im- 
magine. Grande é la virtù del beato Girola- 
mo , il quale fa tanti miracoli . Certo coftui 
riebbe ben forza di feortecciare col cokeIlo,chc 
gl'haueua nella mano dritta quel muro, ma non 
hebbe già forza di ritrarre à fe detto coltello, 
imperocherimafecon la mano, Óc col coltello 
appiccato al muro infino che la cofa fu manife- 
fta. Onde di quelle feri te vfcì abbondanza di 
fangue , & del continuo n efee infino à quefto 
prefentedì ,acciochead ogniperfona fiamani 
fefto tal miracolo . Nella medefima hora » che 
ciò fu fatto, san Girolamo apparue al giudice 
di quella terra nel fuo palagio col coltello fitto 
nella gola , dicendogli che di tale ofTefa à lui fac 
ta douefle far giuftizia narrandogli tutto il fat- 
to , & ciò detto fparì . Perlaqualcofa ftupefat 
to il giudice con tutti quelli , che quiui fi ritroua 
uano prefenti , fenè andò alla detta Chiefa , do 
ue ritrouò detto heretico col coltellofitto , e co 
la mano appiccata à quella detta figura, il quale 
come da loro fu flato benifsimo veduto,rihebbc 
lamanoj&prefoperfeueraua ancora nella Tua 
oftinata perfidia dicendo. O Girolamo perche 
non ti potetti hauer viuo ? perlaqualcofa fu mi- 
feramente morto da quella moltitudine del po 
polo con le fpade, lance , baftoni ,& fafsi • 



N 1 cm§ 



19& 



Vita 



Cerne lihero *>» nipote di drilli . 

HpV conofci il nipote mio Giouanni, bellif- 
fimo di corpo, il quale io mi feci figliuolo 
adottiuo,& ben che io creda, che egli di già ti 
liabbia narrato ciò che gli interuenne, non vo- 
glio per quefto lafciare di lodare fan Girolamo. 
Sono poco più di anni dua,cheil detto Giouan 
ni fu prefo da Perfiani , & fu venduto à i mae- 
ftri del Re di Perlìa, & per la fua bellezza fu de 
putato al feruizio della menfa del Re, & ftando 
al detto feruizio vn anno con molto dolore oc- 
corfeche il dì, che finma Tanno, edendoallapre 
lenza del Re nel folno feruizio, gii venne tan- 
ta mitezza, & dolore, che non potette ritene- 
re le lacrime, laqualcofa vedendo il Re gli di- 
mando della caufa di quel piangere, Se hauen- 
dolaii.tefa comandò, che foflemeflòin vn ca- 
mello , & quiui da alquanti caualieri guardato » 
Et ltando quiui in lamenti , & pianto, la feguen 
te notte al quanto s addormentò, & fubito gli 
apparuefan Girolamo, & pigliandolo per la 
mano gli parue , che lo menade feco alla città di 
Gierufalemme . Dettandoti la mattina, &cre 
dendofi edere nel detto cartello , fi ritrouò ede- 
re in cafa mia , il che vedendo quali per maraui- 
glia vfcì di fe ftedo , uon fapendofi rifoluere co- 
me il cafo fi flede * pure ritornato in fe conobbe 
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per certo d edere in cafa mia. Per la cui alle^rcz 

za , & marauiglia grido fi force , che turca la fa- 
miglia di cafa , che dormiua , fi fuegliò , òc eflcn 
do tutti corti al fuono della voce , Se vedutolo, 
&conofciucolo,difubito corfero à me dicen- 
domi , come Giouanni mio nipoce era quiui in 
cafa. Iochecredeua, che egli folle in Perfia > 
(intendo quefto Aibito corfi quiui , vedutola 
molto mi marauigliai, & ricercatolo con dili- 
genza del cafoj mi narro quanco c detto di fo- 
pra , & di quanto ghera auucnuto, per il quale 
miracolo rendemmo, óc rendiamo del continuo 
grazie a Dio , óc al gloriolb Girolamo . % 

Miracolo d'Ima monaca , eW">*' incantatore. 

C V vna monaca giouane , bellifsima di cor* 
po>fauia,& honefta, & molto diuota di 
San Girolamo, la quale itauain monafterio in 
compagnia d altre monache , alla quale auucn- 
ne,qu>uirodifotto.4iarreró, & quefto dico per 
efempio dell'altre Religione, «Scfecolari ancora 
le quali fono defiderofe d'andare fpeflò vaga- 
bonde per le lira de, & fu per le piazze, il che 
molte volte é caufa d» fare , oc far fare di mol- 
tipeccari, attefoche il vedere, 6c fentire cofe 
lafciue é proprio vna efea del diauoio , me- 
diante la quale molte anime precipitano nel 
baratro infernale . Qjefta monaca iccondo 
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che diceuano le compagne fua non vfciua mai 
della cella fua ,fe non coftretta da necefsita, Io- 
pere fue erano leggere, orare, òvero lauorarc 
con le nuiii . Dormiua poco , iSc del continuo 
meditaua lafcritturafacra . Hora auuenne,chc 
l'inimico della huroana natura diauolo inferna 
le , hauendo inuidia alla buona vita di colici per 
rimuouerladal bene , incito l'animo d'vn bellif- 
fimo ^iouane verfo di lei, che di , & notte non 
penfauaad altro , cheàfufpicare, in che modo 
eglipotefle con eflb lei fatisfare al difordmaro 
fuo defiderio. Perlaqualcofa del continuo, co 
me infenfato , & priuo del vero lume , anda- 
na circondando quel monafterio guardando M 
& confi derando per qual via , ò in che mo- 
do egli potefsi peruenire al fuo brutto , & di- 
fonefto fine, & talmente crefceua di dì in dì 
quefta fua pazzia , che più volte per difperazio 
ne hebbe voglia d'affogarfi , niécedimanco non 
manifeitó mai alla monaca quella fua pefsima 
voontà. Finalmente difperato d'ogni aiuto, 
fen'andó ad vno incantatore di diauoli , & nar- 
ratogli il bifogno , & defidcrio fuo , gli promef- 
fe buona fomma di danari fe gli baftaua l'animo 
di fargli hauere con quella monaca il defiderio 
fuo. L'incantatore vinto dal guadagno, gli prò 
mette di fare il tutto, & mediante la fua arte ma 
gica chiama il demonio, & gli comanda , che la 
medefimafera in fu la mezza notte vadia à quel 
la monaca, & tentandola, talmente l'infiammi 
£ del* 
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dell'amore di quelgiouane , che lei confenta ad 
02;ni fuo defiderio . Ando il dianolo alla cella 
della detta monaca , nella quale era dipinta Tira 
magine di fan Girolamo, perlaquale immagine 
il demonio hebbe figran paura , che non ardi en 
trarein detta camera . Gran marauiglia è que- 
lla, Agoftino fecondo che per moki efemoiè 
manifeìto, che tanta è la paura, che il diauolo 
ha del gloriofo fan Girolamo, che non ardifcc 
apparire, douefia la fua immagine * talché qua 
lanche perfona,chefia indemoniata, eifcndor 
glimortrata la immagine di fan Girolamo con 
fede , & deuozione , fubito fi parte il demonio . 
Onde ritornato quel demonio all'incantatore 
gli dille non hauere potuto fare quanto da lui 
gli fu importo , ma ricercato della c mfa gli dif- 
fe come per ellcre in quella camera quella imma 
gine non s era ardito dentrarui , dcila qual cofa 
l'incantatore fene fece beffe , 8c lafciollo andar 
via > Se fubito chiamatone vn altro , lo (pedi ira 
ponendogli il medefimo , che al primo importo 
haueua . Il fecondo hebbe ancor egli paura,co- 
me il primo ma fopraltcttc all'entrata della det- 
ta camera per ifpazio d Vn'hora , perhqualcofa 
coftretto cominciò forte à ftridere , & diceua* 
ó Girolamo, fe tu mi lafci partir di qui* mai pia 
'ritorno. Sentendo la monaca, che rtaua ia 
orazione quelle parole, &ftrida, molto li ina* 
rauigliò ,con(idcrando donde ciò potefle auuc 
iure, Se il demonio non ceflaua di gridare ràlchc 
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l'altre monache con gran paura fi dettarono 
tutte paurofe con la croce innanzi fenc vanno a 
quella camera dubitando, che quiui fia qualche 
cattiuo fpirito , & lo feongiurarono , che douef 
ic manifeUare la caufa della venuta fua . All'ho 
*a il demonio manifeftó loro il tutto , & con 
grida grandissime ditte efler quiui legato da fan 
Girolamo con catene di fiioco,& le prega, che 
preghino detto fan Girolamo , che lo liberi , & 
laici andar via . Il che fentendo le monache ren 
<lerono gratie àDio,& àfan Girolamo, pre- 
gandolo , che fcacci quel demonio del mona* 
ftcrio in modo , che non vi torni mai più . Et 
hauendo le monache à pena finito l'orazione 
quel diauolo fi parti di quiui con molte ibrida , e 
andatonefe à quello incantatore, lo prefe, & 
percofle afpramente con moke battiture,talchc 
gli flette per più fiore tramortito , & il demo- 
nio con gran voce diceua, eflenciami tu itato 
caufa di molti tormenti per hauermi mandato a 
quella monaca , io mi vendicherò fopra di te. 
Ritornato quel mago in sé , & veduto l'arte fua 
efler fallace , Se efler rimafto fchernito, & sbef- 
fato, ri tornò al vero, &ficuro porto cioè àfan 
(Girolamo, pregandolo che per fua clemenza lo 
volefle foccorrere,& aiutare, promettendogli 
che fe di quella tribulazione lo liberaqa , defler 
gli fempre obbediente , & di lafciare al tutto 
quella iua arte maluagia . Finite quefte parole 
quello fpinto maligno lo lafció, &fparuc, co- 
me 
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me fummo, & lafciollo tanto peflo,& rotto, 
che gli flette vn anno a ghiacere per quelle batti 
ture non fi potendo pur voltare fenza l'altrui 
aiuto, & confeflatoll arfe tutti e libri di quel- 
la maladetta arte. Di poi finito l'anno vende 
tuttoilfuo,<3cdettcperDioà ipouen, & an- 
datocene in vn deferto fi tinchiufe in vna fpelon 
ca , doue fenza mai partirli quaranta anni fece 
penitenza , & la la vita fua fu di grande aftincn 
za » & fini in gran fantità . Ma quel mifero gio 
uane legato da quel diabolico amore verfo di 
quella monaca vedendo di non potere in modo 
alcuno confeguire il fuo intento » vinto dal de- 
monio vna notte fe ftefso impicco , Se così per- 
fe miferamente il corpo, & l'anima infieme. 
L'cfcmpio di quefti duoi , cioè dello incantato- 
re , & di quefto infelice giouane , debbe del con 
tinuo reftare fcolpito nella memoria, & nel cuo 
re di ciafeuno peccatore, fi huomo , come don- 
na. Dello incantatore perconuertirfi lafcian* 
do il male , & feguitando il bene . Del giouane 
fuggendo l'occafione,& le trappole deldiauo- 
lo , non fi lafciando inuiluppare negli feorretti 
amori , e quali altro non generano , che homici* 
di j , ebrietà g inimicizie, liti , <Sc fcandoli, & que 
fto fi proua fi per le fcritture antiche, & moder 
ne, come ancora per la vecchia,& continua ifpc 
rienza . Età quefto propofito ti narrerò vnalr 
tro miracolo » che interuenne di Ruflfolo mio ni 
potè > ikhe mi fu di grandifcimo dolore • 
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Owe "V» Mpm c/n/fo £ li dppdrue • 
C <st P. X 

^ O n e cofa nuoua quefta , ch'io dirò alpre 
ferite $ benché à me fia rinnouamento di 
dolore, ma la racconterò accio fia vtile , de efem 
pio à gK altri giouanù Eflèndomi rimafto vn 
nipote pernome RufFolo, fanciullino d vn'an- 
noveriamone del padre, & della madre fui 
forzato ridurlo in cafaappreflb di me, & così 
noti foflè mai nato,poichene fuccefle cosi trifto 
finc.Cofhii fu da me alieuato e nutritolo tanta 
diligenza , che molti ftimauano , che foflè mio 
figliuolo . Crefcendo quefto fuenturato in bel- 
lézze di corpo , & non di virtù , & fapienza fpi 
rituale , accoftandofi più alle vane feienze, che 
all'opere di piacere à Dio > era da molti amato \ 
ik honorato di vano , & temporale amore, & in 
quelle vanità finì la vita fua d anni diciotto , la 
cui morte per-ifpazio di circa vn mefc da molti 
fu pianta , benché fenza alcuno giouamento 
fuo. Jo'j che molto ramaua,- defideraua fom- 
inamente di fapere , in che flato fi ritrouafle la* 
nimafua. Perlaqualcofapiù volte pregai fan 
Girolamo, die fi degnafle riuelarmi lo itatodi 
quefto mio niporc,- delche fui efaudito ♦ Onde 
occorfe; cheftandoiovn giorno aThoradi no 
m in orazione>mi venne al nafo vn puzzo tanto 
fpiaceuolc, & crudele , ch'io non lo potcua m 

ino* 
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modo alcuno comportare, del che molto mara 
inoliandomi andauaconfidcrando donde tan- 
to fetore poteflc procedere , & alzando gli oc- 
chi veddi il mio mifero nipote tanto terribile, 
ch'io non ardiua rifguardarlo. Egli era legato 
con catene di fuoco, <8c il fuo afpetto parcua 
vna fornace di fuoco puzzolente . Ilchc veden 
do io fubito m'entrò fi gran paura ,& timore ad 
dodo, che più volte sforzaadomi di voler par- 
lare ; non hebbì mai forza di formar parola . 
Et ftando cofì vn poco rihauute alquanto le for 
ze tutto tremando gli dimandai fe gli era il mio 
nipote il quale con iftrida , & fofpin cosi rifpo- 
fe , voleflè Dio ch'io non fbfsi mai ftaro accio 
ch'io non fofsi in tanti tormenti. Per tanto 
fappi A ch'io fono co idennato alle pene eterna 
li . Delie fentendo ne preti tanta pena , & dolo 
re , che più voice mi fono marauigliato ch'io re- 
ftafsiviuo. Dopo alcune parole gli dimandai 
per qual caufa egli non hauefle impetrata mife- 
ricordia da Dio, fapcndo che nella vira fua ha 
ueua pure tal volta operato alcune opere vmuo 
fe • Alche rifpofc, glie vero che io feci àlcùn 
bene ; ma furono tanti i mali , Se i diletti , ch'io 
prefi nelle vanità , Se particolarmente nel giuo- 
co dc'dadijdcl qual peccato per giudo giudizio 
neirhora, & punto deil À morte non mene con- 
fettai , ne hebbi di quello contrizione , per ilchc 
non mer itai riceuereda Dio mifericordia, né 
di quello , né de gli altri miei peccati, non oftan 
- te 
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te chio haueffe fatto alcun bene . Et detto qu e 
fio fpari da gli occhi miei , & partito rimafe (i 
gran puzzo in quel luogo, che per neflun mo- 
do vili poteua Ilare . Hor di qui pigli efempio 
ogni perfona , & particolarmente i giouani , ve 
dendo quanto il giuoco fia abbomineuole nel 
cofpettodiDio,<3cokradi quello, quanto fia 
pericolofo il condurli al capezzale à pentirfi , c 
confeflarfi de'fuoi peccati . Voglioti narrare an 
cora alcuni altri miracoli con più bieuua, che 
farà pokibile. 

Miracolo d^nbefiemmiatore. C%j4P. XLIIII* 

O n fono ancora quindici diche in Sama- 
ria vn mifero huomo , il quale haueua con 
fumato tutto il fuo in giucare > & bauendo vn 
giorno, giucando, perfo,cominciò à beftemmia 
re villanamente fan Girolamo. Etfubito ve- 
dendo molti, che quiui erano prefenti, venne 
vna faetta dal k cielo , & l'ammazzò • 

Miracolo di trcgiucutori . C jt P. *ar ZK*. 

A % treialtn huomini auuenne quefto in Tiro, 
che giucando eliderò daccor do. O* Girola 
mo sforzati con ogni tua pofTanza,che ó voglia 
ò nò, noi finiremo quefto giuoco allegramente. 
Et detto quello giucando, alla prefenza di mol- 
ti , s apri la terra, & inghiottii^ talché mai più 

furono veduti, 
-a Mira- 



Di S. Girolamo. *oy 

• 4 

Miracolo d'irn gUudnt ^cbegiucdndofk ptrtdto yis 
ddl demonio. C^/£ P. X LV I. 

¥ A. Teftimonianza , che fi proua di vedu- 
ta e vera, peroche quello , ch'io diro , ben 
che per molti altri teftimoni fipofla prouare, 
nondimeno io fono diquefto teftimonio, per- 
che con li propri) occhi lo veddi, & così lo prò 
uo . Appreflb alla cafamia, doue habito in Gie 
rufalemme , ftaua vn caualieri bellifsimo di cor 
po , ÒC ricco di beni temporali , il quale haueua 
vn fuo figliuolo , alquale portaua tanto fui (cera 
to amore, che nonfolo nonio correggeua del 
mal fare, ma gli infegnaua operar male , & que- 
llo dico per i padri ftolti > & fimili à coftui , ac- 
ciò piglino da quefto efempio , & non vòglino 
edere per troppo amore caufa della perdizione 
dell'anime , & de'corpi de'lor figliuoli . Hora 
crefeendo il figliuolo di detto caualiere , e fequi 
tando ogni vizio,andando sépre di male in peg 
gio,fpendendo il tepo fuo in giucarc,bcftemmia 
re, & in ogni altra immòdizia peruenne alla età 
di dodici anni. Vn giorno giucando col padre, 
& hauendo giucato nifi no appreflb à fera , & ve 
dendofi non hauer buon giuoco > come defide- 
raua , cominciò à dire quelle parole. Faccia 
Girolamo, il quale prohibifee il giuoco, ciò 
che può, che à fuo difpetto mi leueró di qui vin 
cirore. Il che hauendo detto fubito venne vno 
fpjrito diabolico in fimilitudine dVnohuomo 
molto terribile > vedendo molti , che quiui 

erano 
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erano preferiti, & prefe quefto fuenturato fi- 
gliuolo , & portollo via . Et non fi kppe mai, 
doue felo portaflè . Credo io clic IVportafTe al 
l'inferno* perche mai più fu veduto . Nella me 
definia hora , che il cafo occorfe , dando io ad 
vnafinelira della cafa mia, la quale rifguarda 
il luoeo, doue coltoro erano à giucare, per efler 
gli al dirimpetto, veddi il dettopadre, & fi- 
gliuolo y & il detto giudizio , & tutto ciò, che 
quiui occorfe , dcliche hebbi grandifsima pau- 
ra,^ fpauento. Imparino adunque ip«dri><5c 
lemadri à correggere i figliuoli nella loro gio- 
ventù , & dar lQro creanza buona , & honoreuo 
le , perche i coftumi , che nel principio fi piglia- 
no, fi conferuano infino al fine , Sieno ancora i 
padri , Óc madri tali di vita , & coftumi, che 1 fi- 
gliuoli non pofsino cauar da loro fe non buono 
efempio , Se coftumi laudabili j attefoche l'albe 
ro,laciu radice è maculata difficilmente può 
produrre buon frutto , e perche io intendo por 
fine à quefto ragionamento non procederò più 
oltre , ma folo dehdero di introdurre alcuni bel 
li efempi, quali faranno fine di quella opera. 
Et comincierò à narrarne dua molto maraui- 
giiofi , quali mi raccontò il Venerabile Ardue- 
fcouo Niccolo di Cretenfia : 
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Miracolo d' *V» ptff , 1/ f *f/f 5^» Girolà* 
mo comando che fijfe dijotterraf • 

J L Vcnerabillc Arciuefcouo fopradetro per 
la deuozione grande , che portaua à fan Gi- 
r olamo > venne in Betelemme per vifi tare con ri 
uerenza le reliquie fue ; 8c come molto feruen- 
te non fi volfe punto ripofare infino che diuota- 
mente non hebbe adempiuto la fua angolazio- 
ne, di poi venne àvifitarmi, <3c quello fece per 
darmi confolazione di sé, & deTuoi doni eccel- 
lentifsimi,& ancora equi da me, così piaccia 
à Dio ; che ci redi per molto tempo , il quale , 
Agoftino carifsimo , ti faluta in Chrirto • Quc 
ilo Venerabile pontefice più volte con gran de 
fidcrioà bocca mi narrò quello cafo occorfo in 
Candia . DilTemi adunque , che vn fuo prete , 
quale era guardiano della Chiefa maggiore, era 
molto difonefto nepeccati carnali , ifc dilToluto 
nel bere , per il che fpeflb s'innebriaua , il quale 
mori non é ancora l'anno finito . 11 corpo fuo 
fu fepolto nella fepol tura, doue folito era feppel 
liriì gli altri preti , Se accioche la punizione de i 
pec cati fuoi folTe manifefta , <5c à gli altri efem- 
pio , la feguente notte del di , che fii fepolto , fu 
unto romore , & ftrepito in quella Chiefa , e ci 
nu.eriOjche tutte le petfone della città li deftaro 
no con grandifsima paura, & tutti fpauentati 

cor- 
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corfcro alla detta Chiefa . Et ftando tutti intor 
no à quella fentiuano grande fcalpore di voci , 
& gridi diraromaricarnento. Onde pregarono 
Dio, che per fua pietà ,&mifericordia (ì volef 
fe degnare di reuelare quello, che quello fofle . 
& per tutto il redo della notte non fentirono, 
ne veddero cofa , per la quale haueflero indizio 
di tanta nouità. Et venuto il giorno ccfsò ìlro 
more, & entrando m Chiefa trouarono riuolto 
fottofopra ciò che vera , & tutto abbronzato, 
come fe flato vi fofle fiamme di fuoco . Perla- 
quakofa rArciuefcouoricorfe ali orazione 1 8c 
comandò , che tutto'l popolo ftefle diuotamen 
te in oratione, afpettando il iucceflò della fe- 
guente notte . Et breuemente > la notte feguen 
te fu più romore, flrepito > & tribulazione, che 
la prima. Perlaqualcofail popolo ftaua di ma- 
la voglia , & tutti , come fmemorati . Venuto 
il giorno tutti fi congregarono in detta Chiefa, 
ftando quiui in orazione . Et cosi ftando appar 
ue in detta Chiefa ilGloriofo Girolamo» fette 
volte più rifplcndente che 1 fole > & andatofenc 
all'altare vedendo tutto'] popolo, flette quiui in 
filcnzio circa vn'hora marauigliandofi tutti , Se 
dicendo. Harebbe forfè Dio permeflb quello 
per caufa del corpo di quel mi! ero prete , pecca 
tore , il quale non meritaua forfe d'eflèr fepolto 
in luogo facro ? In quefto tempo fan Girolamo 
comandò che il corpo del predetto prete, quale 
era coudennato alle pene infernali fofle di fot* 

ter- 
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tarato , Se Cubito arfo, altrimenti non farebbe 
mai ceffata quella tribolazione, & ciò detto di 
Iparue . Onde eflendo con foliecitudinc da quel 
popolo adempiuto il fuo comandamento , non 
fii più femùa cofa alcuna . Del che tutti rende 
rono molte gratie àDio,&àfan Girolamo, il 
quale da quelli fu poi hauuto fempre m diuozm 
ncgrandifsima. 

\c$me San GÌroUmo connetti rito aUd Fede chri~ 

finn*. c^p. XLrui. 

E L L a fopradetta Città fu vn giouanc bel 
lifsimo di corpo, & molto houefto , corti 
mato, piaceuole, nobile, & molto ricco, il no- 
me del quale era Tiro, & haueua quafi ognifua 
fpcranza in San Girolamo . Quefto giouanc 
flette catto , Se vergine infino all'età di venti an 
ni. Di poi per incitamento dvn fuo fratello» 
che lo configliò , difpregió , Se non fcpf e con- 
teruare la preziofa pietra della Verginità nobi- 
Jifsima Sottomettendo il finifsimo oro al pià / 
vile , 8c abbietto metallo , che efTcr pofiTa , cioè 
al miferifsimoappetuo cariale . Legofsi adun 
quecoftui in matrimonio, Se prefe per moglie 
vna belhfsima giouanc, <Sc talmente fii vinto 
dal fuo amore , che ad altro non poteua penfar* 
chcà quella , abbandonando ogni feruizio fpiri 
tuale,<Sc ogni opera buona, non fi efercitando 
pm in quelle ,come prima far folcua . Onde di 

O mcn- 
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rnenticandofi Hi Dio, che lo nutricai™ ,& con 
feruaua,Dio fi dimenticò di lui. Finirò Vari- 
no , clic glierà llato con la detta Tua moglie ,non 
lecondo l'ordine dd matrim onio, ma fecondo 
l'appetito della libidine, occorfe che vn gioua- 
i e fratello di lei , & cognato di detto Tito, vin 
to dalle diaboliche infidie,di detta fua forella 
fortemente s'innamorò ,&jn breue venendogli 
il comodo la lafciò , il che fu veduto j & riporta 
toàTito . Eg ich.e fuor di modo l'amaiia, vol- 
le prouare feciò lcfli? vero Et fingendo di non 
fapcre cofanefluna, lafció paflare alquanti gior 
hi, poi fingendo if andare fuora della città per 
qualche giorno per fue faccende, afeofamentc 
rimafe in detta città . Fatta poi la mezzanot- 
te fene torna àc afa fua,& picchiando In porta» 
chiamaaccioglifiaaperco,la ferua,che fente, 
non vuo-e aprire perche così dalla padrona, la 
quale col fratello era nel lettogli era (lato co- 
mandato. Tito poi che vn pezzo indarno heb 
be picchiato, 8l chi amato , per t'orza rompen- 
do IVfcto , tutto infiammato entro in cafa,Òc an 
datole ne al letto, doue giaceua la moglie col fra 
Tello preio il coltello ammazzò quella, di poi 
cercato di ui, &tiòuatolo fotto il lotto fimil- 
mente ammazzò ancor lui . Fatto quello li par 
ti della città andando in piùpaelì pattando tem 
po . In fine s'accompagnò con tre huomini di 
mala vita , & pofandoli à vncerto paflb rubba- 
uano, & affalsinauano tutti quelli che paflàua- 

no 
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fio di qu-ui . Et in quefto luogo, & in cosi mala 
epere era perfeueraro già dicci anni IJ glorio- 
fo Girolamorefugio, ck foccorfo deTuoi dcuo- 
ti, vn giorno vicino à fera arriuò quii.i allaprc. 
fenza di coltero in habiro di mcrcarantc, 5c 
auuenga che Tito foflc vifluto cosi malamente, 
non s'era perì mai dimenticato della diuotionc 
che Tempre hebbe verfo il glonofo Girolamo, 
& ogni giorno faceua qualche bene perfuo amo 
re ,& rutti quelli , che per fuo amore, gli hauc- 
uano chiVfto grazie, gl ierano Rate da lui conccf 
le.Kiguardando adunque Tito quefto merca- 
tante , ftimandofi che gii hauefle danari , chia- 
mò ìfuoi persimi compagni per fareà lui, come 
a glialtn far foleuano, e congregati infieme con 
le laocic in mano vanno alla volta di San Giro- 
lamojilcjualecome difsi haueua prefo habita 
di mercatante, & giunti à lui fubiro,Titoalza la 
mano col coltello per ammazzarlo . All'hora 
gli diflè fan Girolamo . Io ti pn-go , che per 
amore del tuo diuoto Girolamo tu mi dia fpa- 
210 ch'io ridica alquante parole, poi fa di me 
quel che ti piace. Al quale rifpofe Tuo, per 
amor di colui che tu hai nominato ti fia conccf 
fo di parlare, & di fare tutto quello, che tu chic 

Ir flcuro > chc non « farà fatta villania 
refluna , però di quello , che tu vuoi . AlFhora 
Jan Girolamo gli diflè . Sappi ch'io fono eflb 
Oirolamo, il quale fon venuto qui, accioche tu 
nonperifca,&per rimunerarti della diaozio. 
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ne > che tuhai hauuta verfo di me . Onde vo&lio 
che tati penta di tantimali >& peccati, che in- 
fino à quello di tu hai commefsi , & ritorni à pc 
nitenza, <Sc alla cognizione di temedeiìino. 
Et fappi , che inlìno à quello giorno fempre ho 
pregato diuoramente Dio per la fa ute dch'ani- 
rca,C>c corpo tub. Et fia certo , che le quello 
non l olle flato, hauendo tu fatto tanti grandi,,* 
«8c enormi peccati, ilgafligo, & il giudizio di 
jDio farebbe già venuto fopradite,ma alprc* 
ftnrcpcntendoti, & tornando à penitenza, fi 
degnerà per lua mifericordia perdonarti , <3c ri- 
ccuein d penitenza. Et volendo perfeuerarc 
rei mal fare ,11011 ifperar più nel mio aiuto. 
Et dette qtefle parole fpari . Per quefto Tito 
& i compagni rimafcro tutti fpauemati , & ftu- 
pefatti ,& Tito cadde in terra, deflette per ifpa 
zio dVn hora fen2a poterli leuare . Ec in que- 
llo lo Spirito Santo s'infufe in Tito > & ne cotn- 

}5agni Tuoi ,per modo che fi mutarono in altri 
momini . Et abbandonando ogni lor vizio , & 
peccato fi dettero alla via della fa' ute . Et parte n 
dofidiquiuifen'anciaronoin vn luogo diferto, 
doue non erano conofeiuti , e quiui fecero gran 
dilsima , ik afpra penitenza, Se videro infino al 
la lor fine in fantifsima vita. 
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MÌrdcolo d"\n Monaco, che pecco , £r tornò k pc* 
niten^a . c ^€ P. l uh. 

\J N'altro miracol > ho intefo da veri te 
(timoni , & degni di fede , quale nuerueu- 
ne nelle parti difopra d'Egitto, il quale rivo- 
glio narrare per efempio de giouani, a^cio fi 
guardino dal domeltico conuerfare con le don- 
ne , ò parenti , ò Orane quantunque fieno catti 
& virtuofi. Fu vn monaco giouane,& bello, 
di grandifsima honellà di vecchio, & maturo 
ingegno , & di perfetti , & fanti collumi , vergi 
ne, Jtecaftifsirho del corpo iuo . Colìm entrò 
nella religione di dodici anni, <k era lo fpecciuo 
di tutti gli altri monaci di quel monallcrio. 
Quello difpenfaua tutto il tempo negli (tudij 
della fenttura (aera t ó nelle orazioni, «Scerà di 
Ifòrifstttiò efi fanGirola-uo. Et per conleruurc 
la fua caftità temendo , che in modo alcuno non 
lì maculartela mente fua , con molta follecitudi 
ne fuggi 1 a il vedere le donne, Se non foloii ve- 
derle ma ancora temeua iUentirle nominare. 
Perlaquaicofa l'antico nimico noiiro diauolo 
infernale hauendo inuidia alla fantità di cottui 
vsò ogni malizia > & arre per farlo prcuancare » 
& per duo meli talmente lo [limolò con incita- 
menti, & defiderij carnali >che mai ne dì, ne 
notte non lo lafciò r ipofare . Ma il giouane fa 
uio, & prudente valentemente repugnaua rac- 
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comandandoli del continuo à Dio & à fan Giro 
lamo , al quale portaua grandilsima rimozione, 
& riuerenza , pregandolo, che con la fua diritta 
mano lo difendette da quelle diaboliche tenta- 
zioni, & così orando, & digiunando reftaua 
del tutto vittonofo. Occode per fotte che il 
padre del detto giouane grauemente s'infermo 
di forte che dubitaua della vita, p« rlaqualcofa 
fortemente saccefe di voglia divedere quello 
fuo figliuolo , & con molta iattanza chu fc , che 
fofle mandato per lui, &cosi fu fatto, il che 
fentendo il giouane , corretto dallo amore pa- 
terno, & dal fuo Abate, & alrri monaci, ben- 
' che mal volentieri , temendo che il vedere , 8c 
couerfare con donne non gli fia di fcandolo , & 
non perturbi , Se manchi la integrità della vir- 
ginità fua, conofeendo quanto fia di pericolo al 
monaco Fandare decorrendo fu per le piazze, 
& conuerfore diuerfe perfone . Att :fu che nel- 
funo ripofo di mente può efTcr nel monaco , cf- 
fendo inuiluppato ne fatti del fccolo . Pure per 
non parer crudele verfo fuo padre , & temendo 
di non offendere Dto,& l'anima fua, fei/andò 
al padre, & fattogli quelle debite cerimonie, 
che à tale llato fi conueniuano fenè relto quiui 
-tncafa fua per tre giorni. Doue diuento tanto 
lediofo,cheglipareuaeiìere in vn i fpiaceuole, 
& tenebrofa prigione . Finito il terzo giorno 
occorfe à cafo, che eflendo in torno al padre in- 
ficine , con vn* fua forella be&ftima , & mini- 
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(trancio infieme alcuni feruigi allo infermo , di- 
fgraziatamente »li venne tocco vn ginocchio, c 
lidritramano dvila (ietta fuaforella. Perla- 
qualcofa , per cliabolicha operazione fu talmen 
te vinto fuperatoda sfrenata libidine., che 
fe non fofle urtato per vego^na l'harebbe ridile 
(la d'ogni difoueflofine . Hor come deb b ) io 
credere , che li i pura lacaflicà di quelli mona- 
ci, che così fpeflo veggano parlano onle 
donne ? dico che così Ita l'Imo. n > cailo veden% 
do del continuo 1 vili delie donne , come lapa* 
glia nei fuoco fenzi ardere. Per certo labellcz 
za delie donne évn laccio del dianolo, che fa 
precipitare il rehgiofo,ancjrc!i; diu >to,&ca 
Ilo (u,comierf.md > con quelle . lidie auuen- 
neàqucflo melcliinogiouane . O ufe éiecito 
difobbedireal padre 3 alla ma -ire in quelle cofe, 
d^uefia pencolo della dannazio ;c dell'anima. 
Stacene adunque, come è detto , q uello mona- 
co mefeiuno vinto dell'amore della forelia*<Sc 
mal voienrieri tomi almonaderio, <Sc giorno c 
notte ad altro non penfa,che al modo diper- 
ucnire al fuo difouello fine , delche non lì accor 
fe mai la detra fua forella , vSc Cene (la uà al (olito 
fuo . Et guarito che fu il padre , il detto mona- 
co con fua fc afeandaua d: giorno in giorno u«. 
tardando di ritornare al fuo monafteno, talché 
(tette quiui per ìfpazio di tre meli , del che mol 
to fi marauigliaua il padre fuo , & tutta la fami 
glia , <5c ù limile il fuo abate faceua & tutti li mo 

O 4 uacì 
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nari non fapendo la caufa di quello tardare: per 
laqualcofa il padre Abate mando dua monaci 
per lui , per ilche il detto monaco coftretto dal- 
la obbedienza , & vergogna , inficine con quel- 
li fene tornò almonalterio , & quiui ftando non 
ritrouana ripofo alcuno, cflendo del continuo 
oppreflb da gli (limoli del diauolo verfo l'amo- 
re della Torcila )& dì > & notte andaua confede- 
rando il modo di fatisfarc al fuo diabolico appc 
tito con quella : & quello era ogni fua contem- 
plazione , & defiderio , pcrlaqualcofa diucnta- 
to quali Vii altro huomo fene viueua in conti- 
nua amaritudine fenza mai conferire ad alcuno 
la fua intollerabile pafsione , & cosi dimentica- 
tofi della diuina clemenza fene viueua prefo dal 
li artigli del diauolo. O'come fon poueri,& 
miferi quelli , che dimenticatili di Dio, & del- 
la falute propria, fi danno in preda alle loro la- 
fciue,&difoncfte voglie. Il chehauendo fat- 
to quello infelice monaco, eccochei; feminato 
re d'ogni male cioè il diauolo talmente loftirno 
la , che vna notte quando i monaci dormiuano, 
quello mefchinofpogliandofi del monadico ha 
bitofi vedi di panni fecolari , &andoffcncàca 
fa del padre , & nafeofamente entrò in cafa ,• & 
andando nella camera , doue dormiualaforelU 
fi nafeofe fotto il letto di quella infino à tanto , 
cheveniflfe à dormire, & venuta à dormire , & 
fcntcndola addormentata vfeendo di fotto il 
letto fi coricò à lato à detta fua Torcila . Perla- 
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qualcofafuegliandofi quella, & fentendofi ac- 
compagnata , & noti fapcndo da chi,ripÌ6fia di 
paura con grande fpauento comincio fortemen 
tea gridare , alK qual voci dettata tutta la fami- 
glia dicala, tutti fi lcuarono,S: accefi desumi fe 
ne vanno alia camera della fanciulla , douc ritro 
nano nel letto infieme con quella qucfto fuo fra- 
tello monaco # Della qu;U cofa tanto fi maraui- 
gliano,& ne reftano talmente ftupefatti, che 
quali reltano tutti mutoli , Se fenza voce. Et al 
quanto ricuperati ifenfi, il mifero j&ftupefkt- 
to padre domanda al figliuolo fa caufa di tanto 
brutto , & difonefto atto ,il quale attonito, 
&vergognofo non fa dir altro, che dimandar 
perdono, &accufarfì degno dognifupplizio, 
& conftflà tutto efTcrgli auuenuto per eflerfi di- 
feoftatodaiia grazia di Dio, Se del fuo diuoto 
San Girolamo, a ttefo che eficndo più tempo fa 
vinto dal difordinato amore della forclla , & ha 
Mcndo determinato di vfeire vna notte del mo- 
nallcrio per venire, doue al prefeme venuto 
era, non haueua in ìi potuto aprire la porta di 
detto monalìeno ,& era continouato vnmefe 
di fare ogni notte sforzo di aprire detta porta 
pur con la fua propria chiaue , & quefto auueni 
ua , perche ogni giorno era folito inginocchiar 
fi dinanzi alla immagine di San Girolamo, qua 
le era dipinta nella Chiefa loro pregandolo che 
fi degnafle di aiutarlo nelle fua tribolazioni , & 
egli per fua grati* non lo laiciaua aprire la por» 



*i8 Vita 

ta accio che non facefle tanta iniquità, Se fi rima 
nefie di qucfto diabolico defidcrio:«3c tuttoque 
fto, padre mio, difle egli mi fu narrato da vno 
noflro fauto monaco , al quale eflo £ loriofo Gì 
rolamoera apparfo in uifione narrandogli tutte 
le fcclleraggini mie, &gli copiando , che da 
parte fua midoueffe fecreramenre riprendere, 
& efonarmi à lafciare quella via della pcrdizio- 
ne, Se ritornare à Dio, altrimenti e<*li nonfareb 
bc più mio auuocato. 11 quale fanto monaco 
non mancò di farmi la tanto amoreuole , Se cari 
tatiua correzione riprendendomi, (Se efortan- 
domi à tornare à Giefu Chrilio . Ma io , che era 
fmarrito, & difeoftatomi da ogni mio bene, 
negai ogni cofa con giuramento ,& gli difsian 
cora, che quella vifione gli doueua eilere auue- 
nuta per mancamento di ceruelio, e mi difco- 
ft ai da lui, e di più ancora feci peggi), che ac- 
ciocheilgloriofo Girolamo non rei hauellcpiù 
ad aiutare , Se impedire , che io non potefsi apri 
re la porta del monafterio , io non andai quel di 
à riucrirlojnc à raccomandarmi à lui , come era 
mio (olito . Et la feguente fera cioè quefta not 
te andando a detta porta fubito còla (olita chia 
tie apei il , et fìiggiafcamente venni in quella ca 
mera , doue al pre fente mi haucte ritrouato . Et 
tutto conofeo hauere permefTo Dio , e fan G irò 
lamo, per abballare , Se humiliare la mia fupjr- 
bia, & accioche ognuno impari à non li confida 
*c nelle proprie forze, & dubitar femprc delle 
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diaboliche infkiie, & tempre accettare le buone 
& fante nprenfioni. Onde riconosciutoli , CSc 
vedutoli cos i vituperato, tinto verdognolo, C<* 
pieno di lacrime di nuouo dimando perdonane 
za al padre ,& madre, c tutti, e raccomanda - 
dolì a Dio , & à fan G irolamo piangendo fent 
torno al fuo monaileri ) accufandofi , tk confef- 
fando con grandifsima contrizione tutte le fuc 
mifcrie . Doue vi(Te poi dua anni fempre afflig 
gendo il fuo corpo in molta afprezza, & pcnw 
tenza, e cosi m detto termine di tempo l'ani* 
ma fua fi parti dal corpo % & lini in famifsiraa 
pace. 

Miracola firn cardinale , che fece cattino Jim. 
C P. X. 

VT O n voglo lafciare quello > che per fue let 
tere , pochi di fono, mi fende il venerabile 
Damafo V efeouo Portuenfe per riucrenza fua. 
Narrornmi , come , a Roma vn Cardinale nomi » 
imo Celeihno, facendoli beffe di San Girola* 
mo !o beftemmiaua . Et elTendo vn giorno con 
gli altri Cardinali -in concilloro fparló di San 
Gir lamo , come era folito , & fubito gli venne 
vn dolore di corpo grandifsimo , perLuyaalcofa 
andò al luogo comune ,& quiui per miracolo 
diurno decadagli giiiuerion di corpo, paftà di 
quella vita. 
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Miracolo iltn Cdr Anale \tkt mor^O* rifacité. 

pV^ in Roma vn prete Cardinale nominato 
r Andrea , non limile al (biadetto , ma per 
contrario fingolanfsimo diuoro di San Girola 
n io . Occoi te che coftui morì , alla cui mone Ci 
ri trouarono molte perfone ,& portaio che fu il 
corpo fuo in fan Piero, Sfattogli le foiite efe- 
quie , alle quale fu ancora j rdente il Papa iniìe 
me con tutto il clero, & molto alerò popolo, ve 
nuci tutti per honorare quel corpo. £t ceco , 
che itando così , quel corpo in vn fubito fi lcuo, 
tk con grandifsime (tnda , & vrli via della bara 
de! che tutto quel popoio reftò Itupefatto , ma 
raui!*liandofi di quelta nouità • Perlaqualcoia 
il P,~pa facendo vfeir fuora della Ciucia tutto 
il popolo, & chiufe le porte dimandò àcoltui 
quello, che quefto volclle dire. Alquaìe nfpo 
fequefte parole. Sappi, che offendo io ef umi- 
liato dimn.d alia diurna madia, itaua per efier 
< enndennara alle pene infernali, quello per 
cflermi troppo dilettato di velhmcnti foutuo- 
fi,&abidilicati. £r fubito venne vno, che ri- 
fplcndeua più che 1 Sole, & era più bianco ^chc 
la neue, il quale mi difllro quelli ,diequiui ei a « 
110 che era San Girolamo . CoUui ^inginocchiò 
dinanzi al giudice pregando per me,òc iuplicau 
do, che fi deguafle cócedenni grati* che ai nuo 
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uo l'anima mia fi congiugneffe col corpo,e gli fu 
conceffo.Onde fubito in un batter d'occhio par 
tedonn di quiui , ritornai in quefto corpo,comc 
voi vedete . Della qual cofa il Papa,c rutti mol- 
to fini arauigliarouo,& il popolo, che ftauadi 
fuora pcrfapereil fucceflb della cofa roppe le 
porteóc entro dentro, &à tutti fu notificato il 
cafo,comeerafeguitopnde tutti renderono gra 
zie à Dio, et à San Girolamo. 

TpifloU di Cirillo > di Kjfgoftino. C %jf P. &lt. 

VI Olta afflizione di mente ci miioueje co 
" trifta^hauendointefo, che molti Vefcoui 
rinegano Dio, et il fuo figliuolo diritto bene- 
detto,! quali fono porti nel mondo , come fuoi 
vicarij , accioche feguitino la fua vita , e d;eno à 
tutti efempio di quella,c loro lo rinegano facen- 
do il contrario, dilettandoli delle cofe terrene,c 
di loro graffe entratele quali fon acquiftate del 

10 fpargimeto del preziofo fangue di Chriflo, e 
defanti fuoi,dd!e quali fi douerebbonofofletare 
i bifognofi poueri^e quelli gli fpendano in nobi- 
ltfsimi veftimenti,e delicati conuiti,con buffoni 
et huomini ricchi,riempiendo i lor vetri per me 
glio incitare la putrida luffuria,non fi cura do de 
poueri, quali veggono morire di farnese di fred* 
do. Veramente colloro non fono Vefcoui , ne 
mébri di Chriftojma diauoli,e membri fuoi . Se 

11 Vefcouo opera quello,che fi richicdeal fuo vfi 
zio, glie santo, ma facendo altrimenti gli è dia* 

nolo 
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nolo attcfo che i peccati dell'altre perfone non 
fono di pericolo fe non à lor medefimi, ma 1 Ve 
fcouo,chc dcbbeefk re fr eccino di fantirà>& 
dare buono efeirpio a fudcìin a lai con mclsi, 
peccando pecca grau»f>imamente , & con mag- 
gior fuo pericolo, attefoche non folo e tenuto 
rendere ragione de peccaci fuoi ina ancor diquel 
li che commetteranno i Tuoi Ridditi per con- 
to del fuo cattiuo efempio. O' A gol lino mio 
carifsimo ,chc diro io ? grauc ptfo è quello, che 
noi habbiamo>egrauefoma. Maioche hòlc 
fpallc deboli , che farò ? certo che cU ogni parte 
fono angultiato , Se tormentato , & nfguardan 
doi cafi graui, & pronti , che giornalmente ci 
occorrono, contiruamente più crcfcc in me la 
pena ,& afflizione . Onde per tanto dico, che 
gl e più ficura cofa fuggire la degnità epifeopa- 
le che defi dcrarla . Veramente io lodo lo (lato 
epifeopab ,fi come Vicario dclnoftro Signore 
Giesù Chnfto . Ma quelli Vefcoui che tengo- 
no vita di caualieri terreni , defidcrando la pom 
pa,& gloria del mondo, non folo non gli lodo, 
ma io gli condanno, & confondo, & meglio 
farebbe per loro dVffèrc ftati fecolari,che hauer 
inai pre fa vita religiofa, Scmfinoadhora fi vede 
chedefeenderannoà 1 luoghi bafsi, & profon- 
difsimi , e fi come in quclto mondo faranno fta 
ti dotati di maggior doni,quiui faranno galli* 
gari di maggiori > e più afpri tormenti . Et que 
ito defidcro dire più pretto alla prefenza loto 9 
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che in aflcnza , & più predo poflbno eflèr chia- 
mati lupi rapaci, diuoratori i delle lor pecorelle, 
clic pallori, & più pretto deftruttori della Chic 
fa di Chrilto, die rettori, perche rubbano le li 
moline de pouen Chrilhani , CSc quelle dmorano 
inognidii!oluzione > & dishonore di Dio, le 
quali cole non fono da tacere , ma da gridare, & 
piangere. Et quello ho detto accioche rale ab- 
bominazione ha notoria ad ogni gente, Ck ac- 
cioche ìcactmi lì emendino, & 1 buoni miglio- 
rino , & viuino col timore dello eterno , & glo- 
hofo Iddio fornendo le narrate cofe. 

yifionc dì Helia Monde* . C P. LUI. 

^JElle parti di fopra di Egitto, quale era 
difa-: irato per non vi cflere di che poter vi 
uere,itauavn monaco antichifsimo nominato 
Helia. Qjjefioeradigranfantità di vita tk fu 
molto familiare di San Girolamo 9 mentre che 
vifle del quale ilglonofo Girolamo più volte 

diffe, che eg'ihaueuafpinto di profezia . Co- 
ftui vn giorno , fccondoche mi diflèro più mo- 
naci di venerabil vita,& degni di fede, hauer 
tutto fentito della propria bocca di eflò Helia . 
ftando fecondo la luavfanza in orazione fi ad- 
dormento. Et come occorre, che alcuna voi* 
ta Iddio fi compiace di riuelare a' fuoi fanti i 
fuoi occulti mifterij in vifionc , pareuaà quello 
fopradetto Helia efferein vno palagio bcllifsi- 

mo 
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mo , 8c non mai veduto fimile . Et quiui (landa 
per ifpazio d' vn'hora andaua guardando per 
ogni parte le fue indomabili bellezze maraui- 
gliandofi di tanti nobili ornamenti, quanti in 
quello fi vedeuano . Et dando cosi vedde pre- 
parare vna bdlifsima fedia da alquanti bellifsi- 
migiouani ,& distendere per terra tappeti, & 
intorno drappi doro variati, & ornati di gem- 
irx | & altre pietre preziofe di fmifurata bellez- 
za. In quclllafedia venne à federe vn grandif- 
fimo Re di ineffabile bellezza, l'afpetto del qua 
le era d'\ na tanta dulceza , & fuauita , che era 
cefa ammirabile, & da non fi poter narrare da 
intelletto humano,& era accompagnato da Imo 
mini folennifsimi , & più belli, che 1 Sole, & era 
quiui venuto per fare alcunigiudizij. Et ftan* 
do quiui ecco che vna anima fe gli prefentò di- 
nanzi, la quale per quanto intefi da alcuni di 
quelli circoftanti, era l'anima del Vefcouo d'An 
cona, & era menata da 1 demoni) Se era legata 
con catene di fuoco , Se pareua come fiamma 
di fornace ,&gittaua puzzo di zolfo . Etgiun 
ta nella prefenza del detto Re ,fenza aitra efa- 
miiia da fe itefTà lì accufaua ,Gc confellaua eficr 
degna dello infuno, accufandofi ,chc effendo 
in quella vita, fi era molto dilettata delle vane 
pompe Jiumane di vcftimenti pompofi , dilica 
\ i cibi , 6c limili altri diletti , Se infimile vaniti 
•-•uà confumata la vita fua. Onde finito che 
hebbe d'kccufaxii , fu datala Temenza dal giu- 
dice, 
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Bice , che la foflc menata alle pene infernali, 8c 
quiui fteflc infino al di del giudizio , & poi con 
giugnendofi col proprio corpo ftclTc quiui in 
perpetuo infieme con gli altri dannati in sempi 
terni tormenti. Data la detta Temenza fubita 
fipartì quella anima con grandifsime (Irida pu- 
re accompagnata con quella» diabolica t urba . 
Dopo quello venne vn altra anima , la quale era 
quella di Teodonio Senatore Romano , & fra- 
tello del Venerabile Damafo Vefcouo Portucn 
fe la quale da molti fpiriti maligni, che gli fta- 
«ano intorno eragrauemente accufata ,& flet- 
te così detta anima accufata, & infamata da det 
ti diauoli per buono spazio di tempo,fcnza che 
mai neffuno rifpondefie per lei . Dopo le qual 
cofe rizzofsi vn'huomo di quelli , che quiui era- 
no prefenti , quale era di fomma bellezza, Se fet 
te volte più chiaro, che'l Sole, de fecondo che 
parue à lui , non era quiui il più bello . Coftui 
andò dinanzi al Re, & gittofsi quiui ginocchio 
ni in tcrr? 9 & il Re pofe filenzio al demonio co 
mandandogli, che taceflè, & ilpredetto huo- 
mo diflè . Coftui Tempre hebbe (iugulare diuo 
zione in me , & mi porti grandifsima riueren- 
za . Et con quelle , & fimili altre parole prego 
il Re, che per la fui infinita clemenza, & pietà 
fi degnaffe hauer mifericordia di qucfto fuo di- 
uoto dandogli eterno ripofo • Nicntedimanco 
dimando, che per penitenza de peccati com- 
mefsi nel mondo,egli douefle ftarc tanto nelpur 
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gatorio , che ne facefle intera fatisfazione . Del 
che gli fu concedo tutto quella, che addiman-' 
dò . AlFhora tutta quella moltitudine di quel- 
li diabolici fpiriti fi partirono vrlando, & pian 
gcndo • Et pattato forfè lo fpazio d vn hora, 
vedde vn giouane andare per il palagio à fuo di- 
letto , alquale Helia dimando chi fofle flato co 
lui di tanta bellezza, & potenza , che s'era Ie- 
llato in aiuto di Teodonio Senatore , alquale 
rifpofe il giouane dicendo, fappi, ch'io fono 
mandato à cotcllui > del quale tu mi dimandi di 
fapcre il nome, da Piero patrizio Romano, il 
quale e molto fuo diuoto, per pregarlo per par- 
te di detto Piero , che fi degni d'impetrare gra- 
tia per lui da quello grandifsimo Re 3 che gli con 
ceda vn figliuolo . Le quali parole Temendo 
quel Re fubito rifpofe, & difle, tutto quello, 
cheaddimanda Piero patrizio Romano,al mio 
figliuolo Girolamo gli fia concedo. Et finite 
tutte quefte cofe il predetto Helia fi dettò , & re 
fe grazie à Dio,& al gloriofo Girolamo . Et 
tenendo à mente il di , & l'hora, che haueua ha- 
uuta quella Vifione, trouó percofa certa, il det 
to Velcouo , & il detto Teodonio effere in det- 
to di ,& in detta hora morti . Perlaqualcofafii 
certo * che quello fogno non fu vano . 
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Tifane del lfejc$u$ ciriRo d'^xlejftndrid . 
C sA P. Lllll. 

ÀGostino mio carifsimo , tu pentodi 
propormi per cofa marauigliofa, grande-, 
& impossibile , quello , che per tue lettere da te 
riceuute mi narrarti . Dicendo che il glonofo 
Girolamo li poteua per virtù di fantità fare 
eguale à San Giouanni Batilta,& àgli Appo- 
ftoli & ancora eguale à loro in gloria , aflegnan 
do di quefto efficaci ragioni , & vifioni maraui- 
gliofe. Onde fappi quefto non edere imponi- 
bile , ma fi può con ógni fede , & diuozione de- 
gnifsimamete tenere fenza dubbio alcuno , pen 
fando la vita fua fantifsima , & dopo la morte i 
miracoli fuoi grandifsimi , & nuoui, da Dio per 
lui dimoftrati in quefto mondo , però le tue ra*- 
gioni furono fopra di quefto talmente chiare, Se 
fi fatte per vedere la verità , che non é conuenc- 
uole , che io infufizicnte più fopra di ciò mi di- 
ftenda . Onde io non intendo più con parole 
ragionare fopra di quefta materia , ma con efem 
pi far buona la tua oppenione , & di tutti quel- 
li * che la fentiranno . Per tanto ti voglio narra 
revna mirabile vifione di quefto gloriofo fan 
Girolamo ; la quale mi fcride di Aleflandria il 
Venerabile Cirillo per fue letterepiù di fono . 
Finito Tanno , che il gloriofo fan Girolamo era 
paflato di quefta prefente vita > il giorno della 
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fella della natiuità di hn Giouanni Batifta ,fini 
te le laudi del mattutino , cflendo il predetto 
venerabile Vefcouo d' Alexandria Cirillo , rima 
ftoperfua diuozione come era vfato in Chiefa 
ginocchioni dinanzi all'altare di fan Giouanni 
Batifta > contemplando con molta dolcezza di 
Spinto la gloria , & eccellenza fua, fubiio lì ad- 
dormento * Er chiaramente gli parue veder ve- 
nire in detta Chiefa duoihuonnni oltra modo 
bellifsimi,& rifplcndenti difomma chiarezza 
i quali cantauano fuauifsimi canti l'vno rispon- 
dendo all'altro. Et dopo loro feguitaua gran- 
chfsima turba, che a coppia, à coppia s'iiginoc 
chiaua dinanzi all'altare , & poi fi poneua à fede 
re . Et eflendo già la Chiefa piena di coftoro , 
veddi appreflb venire altri dua huominifenza 
comparazione più belli , che tutti gli altri, & 
erano di bellezza , & grandezza in tutto equali 
& erano vediti d'vnveftimento candidifsirao 
ornato d oro , & di preziofifsime pietre , & in- 
fieme del pari entrarono in Chiefa . All' hora 
cjuell i , che prima venuti erano , & fedeuano, fu 
bito leuandolì con fomma riuerenza s inginoc- 
chiarono àloro . Et all' hora quefti dua detti 
bue minifcccronucrenza all'altare, & alquanti 
bellilsimi giouani prepararono dua bellifsime 
cattedre ornate d'oro ,& con marauigliofe, & 
varie gioie preziofe > e ciafeheduno di loro fi po 
feà federe nella fua . Et flati alquanto con Glen 
zio vno di loro impofe all'altro che parlaflè , Se 

fra 
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fra loro fu lunga contefa , chi prima doueflè co 
minciarc . Quelli ,che quiui erano circolan- 
ti, diceuano fra di loro, glie cofa conuencuole» 
checflèndo hoggi la folennità di Giouanni, Gi 
rolamo predichi le magnificenze di effo Gio- 
uanni > dimoftrando quante debite laudi fé gli 
conuengano . Per le quali parole vnodi loro 
con chiara voce; Se bella eloquenza cominciò 
vn fermone, cfplicando le magnificenze del bea 
tifsimo precurfore di Dio,e quello con tanto or 
nate parole ,& dolccza di lingua, che farebbe 
impofsibilei tutte l'humane lingue dichiararlo 
& tutto benifsimo approuando per fentenze 
della diuina fcrittura . Finito il detto fermo- 
ne tutti quelli , che erano prefenti diceuiv:0* 
G iouanni Barilla é quello del quale quell altro 
ha parlato di lui tante bellezze, e grandezze . 
Allhora dific fan Giouanni', qucfto c il mio 
compagno carifsimo Girolamo 3 ilquale mi fe- 
guito in vita fua in ogni fanrità . Et pero fia 
chiaro à tolti , che egli é pari à me in gloria , on- 
de é degna cofa , che io narri le fua virtù . Di- 
co adunque, che egli è lume della Chiefa , il qua 
le con la fua dottrina fcacció le tenebre- degù er 
rori,òc illuminò tutti ^lihuomini cicchi delia 
chiara verità . Coftui e la fontana dell'acqua 
della diuina fapienza , alla quale vada qualun- 
che perfona» che habbia fece, & farà faziato. 
Coftui è quello albero altifsimo,la fommitàdel 
quale arhua al Gelo, e fotto le fronde della fua 
tfi P 3 dot* 



dottrina cfcc fuauc frutto , l'odore del quale gli 
vccelli del Cielo j c le beftic della terra , cioè gli 
huominigrofsi, ócfottilinc fono faziati. Co- 
ftui fùnelfccoio,comc me Ercmita,& veramen 
te quanto me, macerò per aftinenza la carne 
fua . Quefto offeraò punfsima , e perfetta ver» 
ginità , come me, & come me fu ìlluftrato di fpi 
rito profetico, e come me fu perfetto dottore 
di verità. Io per lagiuftizia ,eper la verità po 
fi la vita corporale , coftui tutto il tempo della 
vita fua fopportò il martino ip afflizzionc,c 
dolore per lagiuftizia, e per la verità della fua 
fanta dottrina , ancora che per martirio non tof 
fe morto. Io fui precurfore delia Chriftana fi> 
de , Se 'inuitatore del popolo Gentile. Coftui 
venendo poi fu di quella campione, e foilenta 
tore,combattendocontragh heretici, 6c illu- 
minando gli ignoranti. Io toccai vna volta il 
Signore con le proprie mani, quando Io batte- 
zai nel fiume Giordano . Coftui non folo mol 
te volte Thebbc nelle mani nel facrifizio dell'al- 
tare, ma ancora lo riceuet te mol te volte con la 
propria bocca, perlaqualcofa mi fu fimile in 
ognifantità,& pero hora godiamo infieme^ 
premiati egualmente del premio della vita etcr 
jia. Queftc,& molte altre fimili parole difte 
ian Giouanni Batilta , le quali il beato Cirillo 
non potette tutte tenere à mente. Approfsi- 
mandofi poi la prima hora del giorno , entrando 
il fajrcft ano nella Ciucia , & vedendo il Vcfco 

ito 
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uo dormire toccandolo Io deftò , Perlaqual vi- 
fione marauigliandofi il Vefcouo , con grande 
ftuporc ammirazione, & gaudio grande, con 
molte lacrime narro al detto fagreftano tutto 
quello* che veduto, e fentitohaucua, &in quel 
di celebrò (biennemente la meffà , e predicò al 
popolo, narrando la detta mirabile vifione . 
Molti più , & fenza numero fono i miracoli ve- 
rifsimi del gloriofo fan G irolamo , che quelli , 
che io à te ho narrati, e non manco vtili di quel 
li,mapernoneflereper lunghezza tediofoài 
lettori non intendo di dirne più, eccetto che 
vno , il quale non è ancora vn mefe che intcruen 
ne in Berelemme , e queito farà la fine di quella 
noflra opera. 

Come San Girolamo non Ifolfe cheti fuo Corpo fojft 
ali 1 bora trattato ,crJei miracoli che egli 
fece. C P. L\r. 

p A s s at a la Domenica dopo 1 ottaua del- 
la pentecofte , eflendo cógregati tutti i mia 
compagni Vefcoui, con moka quantità d'Imo 
mini , e donne nella Chiefa , nella quale giaceua 
fcpolto jhantifsimo corpo del gloriofo Girola 
mo,<3c io principalmente ({Tendo parato, come 
ficonueniua,econdebito honore, eriuerenza 
andando allafofla , doue era quello venerabile 
corpo , per difotterrarlo, e trallatarlo in vna bel 
lifsima fcpolcura di marmo, nobilmente orna- 

P 4 ta, 
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ta e fatta à fuo honorc, 8c io fui il primo, che co 
niinciai à cauare la terra . Ec effondo vora la fof 
fa , tutto il popolo vedde {tare quel fantifsimo 
corpo nel mezzo della fofla non toccando ter- 
ra da ncflìina parte, come feitato foflè in aria, 
& tutto intero fenza corruzione alcuna, & di 
quello vfciua fi grande, & mirabile odore, che 
redìmo di quelli > che quiui erano haueuano 
mai fenato il limile , & leuato di quiui fu pota- 
to (opra l'altare, accioche da tutti potette me- 
glio efTer veduto . Quanti miracoli in quel di- 
furono fatti per la virtù, demeriti di quel fan- 
tifsimo corpo , i quali furono tutti palefementc 
veduti da tutte quelle genti, che quiui erano prc 
fenti , non gli potrei narrare . St dici ciechi toc 
cando quel fantifsimo corpo rihebbcrofubitoil 
vedere; tre indemoniati effendo quiui mena- 
ti da molti huomini legati con catene, fubito 
giunti in quella Chiefa furono liberati # Era vna 
donna vedoua pouera , la quale haueua vii fo- 
lo figliuolo^ eiTendo quefto far^ciulio nella de t 
ta Chiefa , dalla moltitudine della gente fu fof- 
focato, Se morto , il quale effendo cosi ritroua- 
to dalla madre, fu da lei prefo, &con gran la- 
mento * & pianto portato alla foffà , donde noi 
haucuamo Cauato il corpo del fantifsimo Giro 
lamo , e giunta quiui lo pofe in detta fofla dicca 
do, ò fantifsimo Girolamo gloriofo, io non mi 
partirò di qui infino à tanto che tu non mi ren- 
derai viuo quello mio nor to figliuolo . Onde 

ptr 
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per certo Iddio c mirabile ne' fanti fuoi faccen- 
de per loro honorc cofe mirabili . Subito difle 
fo in terra nella detta fotta il corpo del detto fin 
ciulio, rifucitò., rihebbe ranima,Sc fu liberato, 

Cme ritorno nel fcpolcro £r 4fp*rue 4 drilli . 

c p. ir 1. 

mEll'hora del vefpro ponemmo quel fa 
1 ^ cratifsimo corpo nel detto monumento,& 
la feguente mattina lo ricrouammo voto, impe- 
roche detto fanto corpo era ritornato nella folta 
prima, onde la cauammo, deliaqualcofa mol- 
to mi marauidiai . Et la feguente notte dormen 
comi apparue fin Girolamo in vinone, Screue 
lommi molte cofe grandi » & fra l'altre parole , 
che mi difle furono quefte • Sappi, Cirillo, che 
per cofa nefluna io non voglio, che il corpo mio 
fia cauato della fepoltura,nella quale egli fi ripo 
fa, infino à tanto che la città di Gierufalemmc 
non farà prefa da gli infedeli. Ali'hora farà por 
tato à Roma , doueper molto tempo fi ripo fera 
Pcrlcqualcofe molto ftupefotto, à tutti i Vc- 
fcoui*& altri huomini cattolici quello , che 10 
haueua veduto , & fentito raccontai . Quando 
quefto s'habbi poi à eflerc 10 non lo fo . Se io ]nò 
detto in quefla Pillola alcuna cofa vtile , <Sc buo 
na , non fi reputi à me , ma à i meriti di fan Gi- 
rolamo. Etfcio ho detto cofa fuperflua, ò di- 
(ittilc | & non buona, li attribuito folo alla mia 
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ignoranza , Se negligenza , & tanto voglio, che 
fia giudicato da ogni perfona . O' Agoftino M 
io ti prego , che ti ricordi di me nelle tue famif* 
(ime orazioni • 

Fine delle Epiftolc . 

Cominciano certi Miracoli di San Girolamo , fitti 
nella Città di Troia dopo la fuagloriofa mor* 
te . JEt frinì* di Giouanni Penati • 

C R a nella Città di Troia vno,il quale fischia 
maua Giouanni Penato, il quale haueua le 
gambe fecche, perilche non poceua andare fc 
non con certi defehettini in mano ftracicando- 
fi per terra . Et venendo il detto Giouanni con 
diuozione,& fperanza di ricuperare la fanità al 
la Chicfa , che all'hora fi cominciaua à fabbrica 
re in honore , & riucrenza di San Girolamo 9 fu 
bito riceuctte perfetta fanità . 

Miracolo di ~\n$, il fiale infime con al* 
cuni altri era menato alle forchi 
CkAP. L\r 111. 

CV' vno huomo chiamato macftro Iacopo 

* fcodcllaio , huomo di honefta vita , il quale 
partendoli di Troia douehabitaua per andare 
alla terra dell acqua putrida fi rifeontrò in certi 

affaf- 
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•fTafsini, quali Itauano alla ftrada per rubbare, 
& ammazare gli huominì , coftui non gli cono- 
scendo fi accompagnò con cfsi nel viaggio . Oc 
corfc,chcil Signore di quella prouincia anda- 
ua perfeguitando detti aflafsini , & ritrouando- 
gli furono prefi, & infìcme con loro fu prefo an 
cora il eletto maeftro Iacopo, credendoli che an 
cor egli fofle lor compagno, & podi unti al tor 
mento , il detta pouerello non potendo foppor 
rare quelle pafsioni , per dolore confefsò d ede- 
re lor compagno, & eflèrfi ritrouato infieme 
con quelli a fare alcuni malcfizi j, per il che infic 
me con quelli fu fenrenziato alle forche • Ec ef« 
fendo rutti menati al folito luogo della giufti» 
zia , il detto maeflro Iacopo in legno della fui 
innocenza con diuozionc lì raccomandò àfan 
Girolamo. Et fubitoquefto fruito gloriofo ap 
panie al Signore della prouincia,ii quale fenc 
ftaua nella camera fua , & gli comando , che li- 
berafli detto maeftro Iacopo , il quale innocen 
temente era Rato da lui condennaro alla mone 
perlaquale apparizione, & comandamento hi> 
paurito detto Signore , comandò, che fubito 
gli folle menato dinanzi detto maeftro Iacopo 
Il che efTendo fatto % & hauendolo alla faa pre- 
fenza fi fece contare il tutto, e domandàdogli,fc 
md alcun fanto fi era raccomandato, glirifpofc 
de(Tcrfi raccomandato con diuozionc à fan Gi- 
rolamo, laqualcofi hauendo intefo detto Signo 
yc, fobico lo fece libero . Onde hauendo detto 
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macfhro Iacopo riccuuta tal grazia , alianti che 
mangiate , ò beuefle cosi con le mani legate di 
dietro , & col laccio al collo fene andò à vifitarc 
la detta Chicfa di San Girolamo, & in quella re 
fe à lui gratie di tanto riceuuto benefizio , & di 
nanzi alla fua immagine appicco il detto laccio 
& fiinc con li quali era legato , douc fi veggono 
infino al di d'hoggi , & ancora viue detto mac- 
ftro Iacopo . Et il detto Signore per diuozionc 
di quefto miracolo , andò à vifitarc detta Cine- 
fa ,& in quella diuotamente chiefe perdonan- 
za al gloriofo Girolamo del cafo fucceflo per 
colpa fua , & quiui offerfe gran quantità di da- 
nari . 

Miracolo i'^no , che ejfcnio morto refuciìk 

c c/f p. Lruii. 

C Vvnohuomo nominato maeflro Barbato 
* da fan Gregorio , che habitaua inTioia, co 
(lui habitando già nella terra di fantà Maria, la 
quale anticamente fi chiamaua lucerna mori, 
e la feguente notte piangendo la moglie la mor 
te del marito ricorfe con lacrime , & diuotionc 
grande à fan Girolamo pregandolo , che fi de* 
gnaffe rendere il padre a fuoi figliuoli, «Se fatto 
detta petizione il detto morto aprendo gli oc- 
chi , perfettamente refucitò , & fatto in vno 
iftante fano , refe grazie a Dio , & à fanto 
Girolamo, 
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Mtrdcolo d cicco y che fu iRumindto . 
C P. L X. 

I c c o l o di Giouanni manifca!co, hauen 
do perfo il vedere per vna fua infcrmità,<5c 
ftato cicco per lugo rerapo, come piacque à Dio 
race )jnandandofi diuotamentc algloriofo Gi- 
romalo fubito riebbe il vedere . 

Miracolo d'iwd donna j chchdueud Itné nuné 
(torpidi* . c xjf j*. l xi. 

\7 N a donna chiamata Maria, hauendo da 
* la fua natiuità la mano dritta ftorpiata, rac 
comandandoli diuotamentc à fan Girolamo, fu 
bito fu liberata. 

fiiirdcoU di Tmd gxoudnty che hdueud i pedi 
sorti. CkAP* lxii. 

Oj'ìs svi sì&iflp ^Rrfa;^, «}y 'tfttS* It^nfchftaìfrOTi^ 
pV' vna giouanc della terra di Pulcario*la 
quale iniìno dalla fua natiuità haueua tal- 
mente i piedi torti , che con fatica poteua anda- 
re. Cortei infieme con li parenti fuoi venendo 
allaChiefadi fan Girolamo, & diuotjuncntc 
raccomandando à lui , fubito fti liberata , per la 
qualcofa andandofcneficuramcntc dinanzi alla 
fua immagine con diuozionegh riferì gratic di 
tanto beneficio riccuuto . 
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D~)no fan ciuUo j che cadde in "in* fernèt* 

A Ndando vno fanciullo con vna fua fo- 
rclla maggiore à vna fornace, la quale al- 
l'hora coccua calcina , & volendo detto fanciul- 
lo guardare calcò in detta fornace, & nelle ar- 
dcntifsime fiamme di quella. 11 che veduto la 
Torcila fortemente gridando lo raccomai.dó à 
San Girolamo , onde detto fanciullo fù ca- 
uato di detta ardente fornace fenza lefionc 
alcuna. 

Miracolo d^n frate, che cadde in terra dal 
tetto della chiefa dì fan Girolamo* 

C%j€P. LXllll. 

\/N frate, quale habitaua nella detta Ghie- 
* fa di fan Girolaino,cflcndo andato con ccr 
ti maeftri in fui tetto di quella , quale era alto 
circa fei canne per ricoprire detto tetto, occor- 
fe per difgrazia , che ditto frate cafeó jn terra , 
Òc cadendo fi raccomandò à fan Girolamo, per 
i meriti del quale j detto frate fi leuò fenza male 
alcuno . 



\ 
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Miracelo d'Imi , chepajfaua 1/n fiumi . 

C A v ino di Salui pafTando vn fiume fu tal- 
mente sforzato dall'acqua, che lo tirò nel 
fondo, &raccomandandofi di cuore àfan Gì» 
rolamo , fubito tornò di (opra , & campo la 
vita. 

Miracolo d i/no incarcerato . C%AP* LX Vi. 

£? S s e nd o loefercito del Re Ruberto aJle 
mura della Città di Trcpani per pigliarla , 
& non potendo per via di battaglia hauer vet • 
torialcuodiquiui loefercito, douc riraaferoal 
quanti giouani con le loro arme combattendo 
con quelli della città . 11 che vedendo i cittadi* 
ni, vfcendo fuori contra coftoro ne prefero mol 
ti , fra ì quali ne reftò prefo vno chiamato Guai 
terino di Manfredonia, il quale incatenato fu 
niellò in prigione . Vedendoli coltui talmente 
incarcerato, diuotamen ce, 8c conmolte lacri- 
me ricorfe à fan Girolamo, promettendo che fc 
lo liberaua di quella carcere farebbe celebrare à 
vn Sacerdote otto giorni la fua meffa nella fua 
Chiefa à fua laude , <3c gloria . Et venuta la noe 
te fi addormento , e lafeguente mattina deftan 
dofi fi ritrouó fuora delle mura di detta Città, 
Scritrouandofi libero refe grazie infinite àfan 

Gi- 
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mando con molte lacrime quefta |fua figliolin* 
morta a fan Girolamo, perii ineriti del qua- 
le detta fanciullina hebbe Ja Vita , & diuenna 
¥iua # 

Miràcolo d'IrndfdneiuE* initmmàU. 

C xA P. L X A*. 

S s i nd o vna fanciulla da caftel vecchio 
indemoniata, & eflendo menata dafuoipa 
remi vna Domenica alla Chic fa di fan Girola- v 
rao, quando i frati cantauano j1 mattutino, il 
demonio mugliando con grida grandi vfcì di 
quella, & detta fanciulla gittó per bocca in fa 
l'altare didcttaChiefa vnpugnelio di capelli, 
&reftò libera, &fana. Per la cui grazia det- 
ta fanciulla per otto giorni continui due volte 
il dì vifitó detta Chiefa, cioè la mattina alla 
raefla , & la fera al Vefpro # 

MÌréCèlo d'yn fànciuh ftrafcindto Ja Céh 
uallo. C s€ P. LX XI. 

p I e R o , fratello di mefler Matteo da Saler 
no, domando vn fuo puledro, occorfe, che 
io dette à tenere in mano à vno fanciullo,figI ìqo 
lo d'vnafua balia ,& eflendo detto cauallo pu- 
ledro fpauentato dal volare d'vna gallina, co» 
minciòà fuggire ftrafeinadofi dietro detto fan 
ciullo incapreftato nel freno per ifpazio d'vn 

mi- 



i4t Vita 

miglio. Pcrlaqualcofa temendo detto Piero 
della vita di detto fanciullo , diuotamentc rac- 
comandò quello al gloriofo Girolamo, il che 
fatto Cubito detto cauallo fi fermo fenza punto 
muouerh infino che fu prefo. Et venendo detto 
Piero al detto cauallo trouò il fanciullo (ano , c 
faluo . Et il padre pigliandolo lo prefentó nel- 
la Chiefa di fan G irolamo . 

jP»ro fio :Mn\ -, . " t £ftv ó a w 1 1 2 v7 

Miracolo ilino rattrttto. c <jt P. LXXU. 

V* vnortttratto, il quale effondo Rato co- 
sì ftorpiato lungo tempo , fi votò à fan Gi- 
rolamo, fubito fu liberato, & per memoria 
drtal miracolo andò alla Chiefa di eflb glorio- 
fo fanto il di ifcWa fua fella, & appiccò il batto 
rie , co! quale fi foleua fomentare effendo amma- 
btod-.narzi iaimmngiaedi eflò gloriofifsimo 
G rolamo , & fmsfece al fuo obbligò . 

Miracolo dì tre ritratti. CtstP. LXXÌU. 

CVrono tre rattratti , quali per la virru di 
* fan G irolamo furono fanati , de'quali il pri- 
ino fu Piero Gcfanaldi, il quale per conliglio 
d\ na doi na lì votò di far dire venti melle nella 
Chiefa di fan Girolamo à fuo honore fe egli ri- 
ctucua la frinita > & quello fu vna fc^a ; Onde 
auuenne, che per i meriti di quefto gloriofo fan 
to, auanti che venifiè il di feguente U detto Pie 
-P ro 
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rofil perfettamente liberato ,& fanato, flc per 
maggior fegno della recuperata fanita, in quel* 
Io medefimo giorno prefe la falce in mano, Se 
inficme con gli altri mietitori andò nel campo 
a mietere dell'orzo > per eflèrc all'hora il tempo 
della mietitura , & di poi fatisfece il fuo voto. 
Et ancora che infiniti fieno flati i miracoli, Se 
grazie dimoftrate dal benignifsimo Iddio per i 
meriti del fuo campione, Se dottore della fui 
(anta Chiefa Girolamo > nondimeno per non 
cflere più lungo porremo nella prefente opcrct* 
ta à detti miracoli,» con quello , fine • 

Seguitano alcuni ammaeflramenti non man 
co vtili , che belli , & particolarmente per le di- 
note religiofe cauati della Regola fcritta dal glo 
f rinfifsimofan Girolamo ad Euftochia Se altre 
fante Vergini . Et prima. 

che fi debba, ferudre U ctriù <y Uniù . 

CxytP. LXXUII. 

QV a L primo modo di viucre à Dio, Se qual 
Regola debbano pigliare leforcllc confh- 
tute nel monafterio , eflb folo Chrifto di quello 
propofito incominciatore , Se dottore , nella ri- 
fpoflà d'vno ammacftra tutti . Se tu vuoi ( dif- 
fcjl medefimo maeliroà quello, che quello gli 
adimandaua ) entrare a Ila vita , oflèrua icoman 
damenti , & fe forfè lì dimanda quali fieno , fu- 

* biu> 
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bito allo interrogante cosi rifpofr . A merai il 
tuo Signore Dio > con tutto il cuore > mente , & 
forze tue , & più che te medefimo , & il profsi- 
mo tuo, come te medefimo. In quelli duepre 
cctti confitte tutta la legge , 5c tutto quello , che 
i fanti profeti hanno inueftigato. Et attende- 
te follccitamente vi prego Carifsime } le quali 
con tutti gli affettinoli folamentc defiderate en 
trarc , ma già con lo aiuto di Dio fiate entrate 
alla vita la quale è veramente vita,perche à quel 
li, che viuono nel inondo, la vita non é altro, 
che morte perche feuza 1 precetti della cariti 
non entra alcuno à viuere à Dio. Per tanto T Ap 
portolo Paulo non fi gloria in lingue di Angeli, 
&dhuomini ,non in cognizione delli mifteri j 
di Dio, non in fpiri:o di profezia, non nella- 
afprczza della carne ,nonancora in opere di eie 
me fine, benché la pietà vaglia à tutte le cofe, pur 
che lacarità non manchi . Q^uefla adunque rcn 
de Thuomo viuente à Dio , quella fa religiofi, & 
religiofe , quefta monaci, & monache. Senza 
quella i moiìallerij fono inferni , & gli habitato 
ri fono demoni j . ma con quclta fono Paradifo 
in tetra, & i viuenti in quelli fono Angeli. 
Adunque figliuole mie dilette , benché da fpef- 
fi digiuni fiate macerate . Il femplicc , & abbiet 
to veftire vi auuihfca, il lungo ordine degli otfi 
Zi), Scaltre opere vi affatichino, fc dentro man 
ca la carità , ancora non fi c peruenuto allo infi- 
mo grado di religione , perlaqualcofa Carifsime 

quiui 
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quiui e da cominciare à camminare alla fonimi* 
ti della perfezione appollolica. Ma fc la cari 
ta c relatiua > 3c ad vno non può eflèrc propria- 
mente detta la dilezione fra rema, per tanto è 
fieceffario , che più fieno qu Ili, i quali infieme 
per carità fi amino, aecioche fi dici fecondo il 
profera , buono, & giocondo è Ubicare ifratel 
li in vno, la qual cofa molto approua la Capien- 
za , dicendo ,il fratello infieme aiutato d.il fra- 
tello e come Citta forma • «Se fimilmcnte , fc fa* 
rannodila irificme Gìbeorreranrio fvn l'altro. 
Ma fc vno andando cafca^uai al filo, imperò 
che non ha chi lo aiuti . Per queft j la vira de 
folitarij molto da me fperimcntaca é poricolofif 
fima , & ardua , Se fc il più delle volte é buona, 
&àDio vicina, nòti pero e guai, ne. 'ice ficura,co 
me di quelli, che infame habùano in vincolo di 
dilezione, & alTccto di cariti, iquali quando 
mancano per le tentazioni T vn l'altro fi aiutano 
& fiamminillranoifcruizij di pietà, Se carici . 
Ma certa-uct^fei fratelli, ò forc Ile infame imi 
h abitano in vno , none fià buono , ma viziofo. 
Ozili co 'a ancoift fecondo i Gì of afi, canto è bua 
ria, quanto é v-uica fecondo la fa i natura . Perla* 
qualcofa fc intuitala macchina del modoognu 
noj>erfc creato e buono, nientedimeno non è 
ottimo non cflendo àgli altri congiunco. Per 
quello nel principio del mondo vedete. Iddio, 
che tutte inficine quelle cofe che haueua facto 
erano ottime. Perciò ,carifsime* vno cuore, 
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& vna anima nel Signore da àvoi adunate dal 
fecolo con li corpi nella vira appoftolica , come 
de gli Apposoli ,& de gli huoraini appoftoli- 
ci fi legge ne gli atti loro , nella moltitudine de 
credenti era vn cuore > & vna anima nelfignorc. 
Ncfluna vita per certo e peggiore, che viuerc in 
lieme col corpo, de non con la mente, & quelli 
meramente fono infclici,dc quali la volontà non 
é vna, ma diuerfe . Sia adunque àvoi Tempre 
▼no affetto , vna volontà , vna fraternità , vna 
proporzione di coftumi , vna allegrezza, vn di- 
spiacere , accioche quello, che piace àvna non 
difpiaccia all'altra , & di quello , che fi rallegra 
vna non fi contrifti l'altra, & à quello modo po 
trete hauere propofito di Religione, fe vnaiurai 
babitatc nella cafa di Dio . Qucfta é vera vita 
di Dio non del diauoloj veramente monade* 
no non inferno, vera vita religiofa non dia- 
bolica . 

che fi Mxàtfte alle fuperiori , & fi porti Uro nVr- 
renz*. C ^€ P. Lxxr. 



p 



ErlaqJalcosa vi cforto , ammoni* 
feo, & prego carifsime , & deuotifsimc fi- 
gliuole , le quali già fiate morte , & fepoltc con 
Chrifto, le quali già dilprezata la carne có h fua 
gloria,conofciuto che ogni carne é fieno,e la glo 
mz fua è fiore di fieno alla nouità delloipirito del 
la vita fiate rinate, nó di feoic cor rat cibile ma io 

cor» 
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corruttibile , per il verbo di Dio viuente, c pcf 
manente in eterno. Che come pellegrine^ forc- 
ftierc , vi sfanghiate da meri i defitteti] carnali» 
i quali combattono contra l'anima . Sóttomet- 
tendoui in ogni obbedienza , & timore , & riuc 
renza alla vollra madre fuperiora . Si che al tue 
to ad alcuna non fia lecito di volere , o non vo- 
lere alcuna altra cofa , fe non quello, eh e la fupc 
rioradicafaharà comandato, che fi debbi fa- 
re . Nefluna cofa vi paia grauc , ne infoppor ca- 
bile , fe il comandamento nonconcorda con la 
propria volontà . Il vero obbediente é quello f 
che per Chrilto manca d'ogni arbitrio di voìou 
tà } Oc nell'una cofaconofcc difficile, ne ingiù- 
Ila . Ricordateui, Carifsimc, che nello entrare 
nella voitra Religione hauete lafciato à Chrilto> 
ogni licenza di volere, de non volere, faluo quei 
lo , che orduiaflero di voi quelli , che tengono il 
luogo fuo . Perche voi fer ni fsimamente obbe- 
dire àChaflo, quando vi sforzate di obbedire 
alla voléri madre fuperiora, inuidiateui femprc 
fra voi di quella inuidia di Dio, clic à gara infie 
me l'vna fi sforzi d'auanzar l'altra nella obbe- 
dienza , uqo é veramente monafano, non Tono 
religiofe % doae alle fuddite inan:a i'abbedien- 
za verfo la fuperiora , perche qiando i membri 
difcordano dal capo il corpo c efpofto alla de- 
lti uzione . 
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the tgm fdrUre fnf , ddtintfo J! fug* 

g*> V fi offeruin* i fanti fiUnfyj . 

c sjt p. Lxxn. 

HP V T T I i parlari finti , & dannofi, ò dilette 
fpofediChrifto,rimoucte da voi , fra di 
voinonfi difputimai della vita d'altri, riman- 
ga alla diuina cfaminazione ogni giudicio , co- 
nofeete i peccati voftri piangete «i delitti voftri, 
la vita di tutti vi paia efempio di fantità , repu- 
tateui peggiori d i rutti , in tal modo fia la puri- 
tà nelle menti voftre , che a voi fia inconuenìcn 
tepenfarc, Se illecito credere, che alcuno più di 
voi polla peccare. Se vdtrcte alcuno, chemor 
mori del profsìmo difeoftandoui fuggitelo , co- 
xnevno lerpente, accioche vinto di vergogna 
impari à tacere de' fatti d altri • Nel vollxo con 
uento fi fugga ogni mormorazione, & ogni pa- 
rola fcandolofa, & fpiaceuolc, molte volte il 
giorno fi ricordi nc'cuori voftri il detto di Iaco- 
po Appoftolo , cioè , fe alcuno fi penfa di ede- 
re rehgiofo non raffrenando !a fua lingua, ma in 
gannandoilfuocuorc,dicoftui è vana la reli- 
gione . Adunque la fanta religione non può cf 
fere nelle cicale, le quali non poflonoper tem- 
po alcuno racere, ne attenerli dalle parole di- 
sunii . Di quello ammaeftrati 1 padri fanti nel 
deferto, con molta diligenza olTeruano i fanti 

filerai jj come caufa della fanta contempi azio- 
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ne . Io fon certo d'hauer trouaro molti, che per 
fette anni non haueuano parlato parola alcuna, 
fapcndochc nelmolto parlare nonfipuòhaue- 
rc il fignorc . Perlaqualcofa io voglio , carifsi* 
me,chenel v jftro conuento non fi attenda Tem- 
pre alle parole i le quali à pena fi pofTono pro- 
nunziare fenza peccato » ma che quefto inuiola* 
bilmcntefiada voiofleruato, che tutte ie notti 
dopo compieta , infino la fceuente mattina do- 
po prima , & da definare infino detta nona > fic 
nooflcruati i i fami filenzij , accioche e alla lin- 
gua fia concetta opportunità di laudare Dio, Se 
le parole difutili in tutto fi rimuouino . Nel co 
ro preparato alL* laudi dluinc, nel dormento- 
rio, nel ri fettorio, ne chioltri, & capitolo, per 
tempo neflunofia lecito parlare, fenon quelle 
cofe, alle quali fono ordinati detti luoghi in 
laude di Dio, acciochegiu il rertrìfó, & luogo, 
predichi la fanmà della volìra Religione, &in 
duca compunzione alle cicale , & incitino i fan- 
ti defidcri j ad entrare nella vo I ra compagnia,? 
jli affetti fi muouino alle cofe cele ili. 

VcRdraffitnétfjwe dellé lingua , 

DE* neflun m )do, carifsime, l'AppoftoIo 
Iacopo metterebbe h proua della religio- 
ne nella raffinazione della lingua, fe per vii ccr 
to indizio non fapefle, che la morte, Se la vita, é 
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nelle mani della lingua t per tanto ( come dirao- 
flra)con quella benedichiamo, Scuialed chia- 
mo Dio , per tanto doppo che hebbe pronunzia 
to molte cofe della linguali tutro infcrifee vna 
conclufione dicendo, ciascheduno che raffrena 
la fua lingua farà beato nel fatto fuo, ecco che 
la beatitudine è porta nella raffinazione della 
lingua M accio lì dia ad intendere , che Iddio , il 
quale è noflxa beatitudine » non lì può hauere 
ne contemplare nel moko parlare . La raffrena 
zinne della lingua è, quando alla lingua, che 
per fuo vizio fempre è pronta a mentire, onde 
mendaci fono chiamati gli huomini » 3c vani i 
figliuoli de gli huomim, ole gli pone filenzio, 
accio non ardifea prorompere in difpiaccre di 
Dio, oc albencefercitata, accioclie cfpb'chi le 
diurne laudi. Liquido modo adunque, figlino 
le carifsime , & dilettifsime, ne'tempi , ne quali 
vi c dato opportunità , che pofsiatc cfler beate, 
domate le vofìre lingue , acciò non fi conucrti- 
noà lite, ne rifuonino villanie, contenzioni , rif- 
fe , & fcandoli , & incorrino in beltemmie , vil- 
lanie, & difpiaceri d'altrui . Et fe per infhgazio 
ne del diauolo, il quale fempre femina difeordio 
nafecffe frale forciie alcuna, ancora chelcggic* 
ri , dillènfìone , fubito dalla Badtflà la nequizia 
fia jn tutto fpenta nel principio , in modo che il 
tramontar del Sole non troui nella cafa di Dìo 
ira, ne l'ira fia conuertita in odio, ne la cafa di 
pace lia fatta tauerna di crapulofi , hmouere di 
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*oile bugie, come l'inferno Tempre o divini vfi 
zi j, o parole di facri libri , così fra le foreilc , co- 
me fra quelli, che difuora veniflero à voi fieno 
interpolai in mezzo . Er fc alcuna volca huomi 
ni, o donne, che vengono à voi , ragionalTcro 
defatti,& vanità del mondo, come élor collo 
me ,fubito rompete loro il parlare , (abito il par 
lare oziofo , & nociuo ceda al parlare diurno , c 
fe il parlare diuino ,non può eflcre introdbtto , 
leuareui di quiui , acciò la veloce fuga dunoftri 
la voftra fantità, nefluna cofa adunque entran- 
do per li efteriori fentimenti , molefti le menti 
voftrc di vane cogitazioni, rade vo te fi penf* 
con la mente cofe> che non fieno entrate peri 
fentimenti efteriori , quelle fono le porte , 6c le 
fineftre , le quali fe non faranno ferrate, la entrai 
ta farà aperta alla morte, la quale non entrerri 
fe non mortalmente • 

che U conuerfa^jene deglihutminififHgg*. 
C <s€ p. Lxxrm. 

Red ite* carifsime, credere al vecchio # 
il quale ha prouato quafi ogni cofa , non ri 
poiTono chiuderci fentimenti voftn eftrinfechi 
ne ragionamenti degli huomini, fe il colore c 
antepofto all'occhio , non può far l'occhio , che 
non lo vegga , così l'orecchio non può fare, che 
non fenta i fuoni , adunque nel foio filenzio , & 
quieti fi fuggono le pemerft cogitazioni , m 
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quali ci fcparano , & difcoflano da Dio . Per- 
ciò vi eforco # &amrnonifcOj che non voghiate 
fentire parole fe non di fante menti ne riguar- 
dare fc non vili pudichi,& cafti, i quali fieno 
macerati da'fanti digiuni, & feceflerete di par- 
lare quello t che non gioua , & per lunghi filcn- 
zij non fia trouaca la volontà voftra, che parli 
cofe difatili > in quella volta la voftra luce nafee 
ra nelle tenebre , Se faranno le tenebre come il 
mezzo giorno, <5c à voi farà tal requie dal Signo 
re, quale non ha conofaura quefto mondo ,<Sc 
la voltra milita farà ripiena di fplendon , de qua 
li !»• m :nci ofeurate dalla caligine del fecolo non 
p i Sono elTer capaci. Feice adunque quella ani 
ma, la quale difprczzato il tempeftofo vento 
del fecolo,paiTàndo per i chioftri del corpo,può 
cflère illuftratadi alcun razzo di quella tomaia} 
&incomprenfibile luce, così dolce, cosi gio- 
condo è quefto foHazzo,chefubito tanno fafti 
dio tutte le cofe terrene. La morte, fpaumee- 
uole a tutu gli animali della terra , è defidcraca 
per gloria , accioche più perfettamente lia leci- 
to guardare quello,che vitto per poca horaé par 
f ) tanto dilctceuole , & giocondo . Cosi fate 
adunque, carifs-roe, adempite quello, che per 
profusione hauete prometto : rallegrateui , per 
che potete, non la cura del marito, non defi* 
gliuoli, non della cafa, non l'altre grauezze nu 
trimoniali vi moleftauo , talmente rimouetc 
da voi la couucrfazionc de gli huomini , òc di 

tutte 
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tutte le cofe fecolari, che per neflun modo a 
voi peruenga ciò ,che fifa nel fccolo, ma fo- 
le col vottro fpofo cele Ile, o per facre lezio- 
ni, ò per fante medicazioni , ragionate , & elio 
con voi, 

Dell* dolete della tonrempUtyne ^erfo lectfi 
dimne. Cks€P. ljcxix. 

£Ole le mia figliuole , & madonne, fpofe 
del mio Signore , ftado nel monafteno non 
fen 'ino altro , che il picrofo Giefu » fole pofleg- 
ghino quello paradifo , douc con dolce , & gio« 
conda quiete rifguardino la ineffabile Triniti 
nelle facre lettere, fieno prefenti àgli angelici 
cori, fi accompagnino alle dolci loro nieiodic 
cantando idiuini vffizij nella Chicfa. La obbe- 
dienza deTanti Patriarchi , & de gli antichi pa 
dri informi la mente, gli oracoli de'Profcti per 
dolce meditazione accendino il cuore alle felici 
promtfsionii documenti apposolici fcuoprino 
tutti i facramenti della Fedeli libro de gli Euan 
geli) femprejComefpecchio, fia tenuto in ma- 
no 1 fanti martiri infegnino conculcare tutee le 
auuerfità del fccolo , e le tempefte di quello ma 
reprocellofo, con tutte le diaboliche altuzic f 
c tentazioni delli demoni . La preziofa diuo- 
zione de' confeflòri aftnnga gli affetti alla 
contemplazione afstdua delle cofe diuinc . 
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Lamirabflcconuerfazione de'fanti monaci in- 
ferni la vita regolare . La preziofifsima Vergi 
ne delle vergini con le altre facre vergini infegni 
rompere ogni mollizie , corporale >& feruarcil 
propofito della fanta cafticà . CV felice compa 
gnu , o felici voi , fe di tale , & tanto dono non 
fiate ingrate ,felici(simc, fe conofcctc la voftra 
degniti, le quali fiate congiunte in matrimonio 
come Regine bcllifsime afRe , & fignore di tut 
ti , quale , purché lo vogliate , meritate hauere , 
il quale gli fpiriti angelici defiderano vedere . 
O' gloria ineffabile, che nel corpo fragile pof- 
fiate vedere Dio , qui vi prego , la voftra mente 
fiavigorofa, quello infegni il verbo al giorno, 
&la notte dimoftri quefta feienza alla notte, 
q'jiftudiateuid'eflcreprefenti àgli angelici co 
rt , & alle compagnie de'fanti, accioche poi nel 
lliora della morte allegri , Se lieti vi veghino in 
contro , come à per fonc conofciute . Se cosi fa 
rete, neflunacofa vi farà più dolce, nè più gio- 
conda, chceffere prefenteàqueftì commi , Se 
checllcrefaziatcdi queftì cibi , quali vna volta 
e ulUti, le cofe terrene paiano amare : allhora la 
< Fittezza della religione, la quale fuole rmcre- 
: «re alle menti vagabonde, & fuiate,da voi fa- 
Itaca perfomma gloria, & più preftovi 
neceffario morire , che vfeire de termini 
de >t udienza, & del monafterio : Adunque 
\étè ,& carifsimc figliuole, credete al vec- 
xrto, il quale diuotamente vi configlia, 
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fe vna volta guiderete quanto é dolce il fignore* 
approfsimandofì à lui, potrete vdirc quel detto, 
venite, & dimoftrcrrouui ogni bene, & in quel- 
la volta vi dimoftrerrà ofe, le quali le foie vfatc 
nienti conofeono : Conofcoqucl, che io parlo, 
carifsime, perche ( acciò ch'io narri la mia feioc 
chezza ) io homicciuólo, cosi abietto, così vile 
nella cafa del fignore,ancora viuendo nel corpo 
fpeffe volte fono ftato prefentealli cori degli 
Angeli, per alcune fettimanenon fentendo co- 
fa alcuna corporale per lo fguardo della diurna 
vifione, dopo "li fpazi j forfè di molti giorni, 
confapeuole delle cofe future , reftituì o al cor- 
po piangeua, che felicità io haueua ftado quiui, 
che inenarrabile dilettazione fentiua , teftimo- 
nio ne ella Trinità la quale io vedeua non fo co 
quale fguardo j tei limoni fono ancora cfsi beati 
fpiriti, quali erano prefenti,teftimonio né anco 
ra la confeienza mia , il quale fruiua tanti beni , 
quanti & quali non fa pronunziare la debolez- 
za del corpo mio . Non può afpirare alla dol- 
cezza di tanta! contemplazione il cuore pieno 
de fatti fecolari, ma è bifogno, che tettoia al fc- 
colo, accioche di foprafolo s'accorti à Dio per 
fante meditazioni, Se defiderij: onde il grano 
del fermento cadendo in terra fe non farà mor- 
to fempre ftarà così folo , come e cafeato , ma fo 
muore rende molto frutto . così carifsime,lafcij| 
re la cafa paterna, & le velli fecolari, & pigliare 
come direligiofa poco gioita alla donna , fe ha 

b 
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la fua mifcra mente defidcra aflfettuofamentc le 
cofe del mondo , & con dilìdcri j riccica quello, 
chehautualal'ciato. Dagli Anpoli c coman- 
dato a Lot ,il quale con le figliuole , & moglie 
vfciua di Sodoma che ron riguarda (Tea cietro 
quelle cofe , che camminando hautua lafoatc , 
la moglie del quale al Jolito delle donne, che sc- 
pre cercano cofe contrarie , contrafacendo al co 
mandamento, fubito fu comunità in vna fta* 
tua di fale . Q^uefte cofe adunque vi infognino , 
di che pena debbino eflcre punice quelle , le qua 
Jine'monafterijdclìderano le vanità del mon- 
do , percioche cimentato infcnfibili ftatue di fa- 
le, che già non poflbno fentirc della dolcezza 
della fupcrna contemplazione, ma reftino nel- 
la amaritudine del fecolo quelle , che viuono al 
fccolo ,pcrlaqualcofa , cariarne , eleggeteui il 
voftro monafterio in fepoltura ,douc con Chri 
(lo morte al mondo , & alle fue concupifcienze, 
fole con C brillo ftaic quiiu fepolte, infino k tan 
tochc refucitandocon lui apparirete nella glo 
ria fua . 

l *s Ltou n ad-r ozi 3 fitti ì'l/u3ìì>1 iV/Li*ji> 
VcUé renunxjd\icne delle fmpe per là c$m- 

Jidtràfyone dello eflremo giudizio . 
CsAP. LXXJC. 

nERLAQj alcosa, carifsime , riputate 
* ui con i'Appoftolo in quefto fccolo iterco, 
& fpazzatura del mondo,accioche pofsiate pia 

cere 
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cere al voflro fpofo, niente s'appartiene à voi 
del le pompe del fecolo, alle quali nel battemmo 
rcnunziafli & al mondo, al diauolo,& allepom 
pe loro . Laciualcofa dopo ancora confermarti 
j fotto la promifsionc del giuramento nello entra 
re della vofh-a religione . Neflun parlare fia 
ma: fra voi della nobiltà del fanguc,ò della llir 
pc della carne ,fia eguale nel (eruizio di Dio la 
figliuola del Rè, <& del contadino , tutte haue- 
te infìeme vna nobiltà, e degniti dal voflro fpo 
foìvfcite continuamente ftiora de gli beccati 
con Chriflo , accioche con Chrifto fiate croci- 
fitte al mondo , & à Vizi j , portando con effb lui 
gli improperi) , & per amor fuo la fatica de gli 
vfizij di cafa,vi paia dolce, non fi difputi della 
maggioranza de gli vfizij , ma della diuozione, 
& affetto di adempiergli . La mormorazione , 
lo llrepito di parole brutte, & liti , mai non ri- 
Tuonino tra le mortedel fecolo , i corpi morti ,c 
fepoltimaifradi loro fi uillaneggiano nelle fc- 
polture, mai non beftémiano,mai non cóbatto- 
no.Cosi ancor Voi, carifsime^ddormetate di so 
no diquiece,epace,afpettateil voflro fpofo, <5c 
giudicc,afpettateil gràde, e terribile giorno del 
giudicio giorno cioè d ira, e di calamita, doue i 
Cielo infieme con la terra tremerà, tutte le vir- 
tù de cieli G moueranno,gli Angeli infieme con 
tutti i fanti tremeranno: quella volta faranno 
efaminati i peccati della vita di tutti ,& appari 
ranno i meriti . Sempre quella tromba tcrribi* 
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co, ó idoneo parlare di Dio dimoftra fcuerità 
verfo i maluagi , riempiati di gaudio immcnfo , 
quando la benignità di Dio s annunzia verfo i 
buoni, rcfpiri la fpcranza, qundo fi moftra con 
pronuTsionùò con fatti, la indulgenza pote- 
re cflèr data alli penitenti,innalzifi la fede,quan 
do Dio fi dimoftra fedele nelle promeflè, accen 
dafi la carità , quando di tanti priuilegi, Se doni 
per la natiuità di Chrifto -, per la fua vita, pafsio 
ne , & refurrezione , la noftra humani cà è data , 
& la noftra battezza è fubblimata. Non ri- 
Tuonino parole ma gemiti , non rifo , e diflblu- 
zioni, ma lacrime, non fi occupinole mani in 
ragliamenti difuti li , ma perla memoria de pec 
cat» fieno percofsi i petti , perche da quefh fre* 
ni agitata la crude' t rapacità della gola, non paf 
fera 1 termini della fobrietà , alle porte del ven- 
tre non farà prefente la crapula, finalmente la 
bollente libidine niente nocerà . 

JDelld àutmù del Iftfccu» , £r del fécerd$t$ s 
circa, le ojferuan^e del Monaftcr» . 

j£ C c o , ò mia madonna Euftocchia,<Sc voi al 
tre diiettifsimc figliuole, il padre vecchio, 
è propinquo alla morte, come di età di anni ccn 
to,perdmoto affetto ha tradottala vita appo- 
ftohea con rozzo, &groflbftile,fcritta inque 
fte carte , ognuna di voi con afsidua raeditazio- 

R % ne 
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ne vegga quefto fpecchio etemo* da quello per 

fi militudinc nella prefente vita , la vita della fc 
licita . La groflcza della feorza non caufi difpre 
eiodi cercare la medolla. Lo imperito & rulli 
co mio parlare non vi generi faOidio , tal cole fi 
cóuengono alle poetiche fauole,alla legge di pie 
tà e tutta verità non fanno Infogno le pompe de 
retrorici.ructe quelle cofe s'appartengono a gio 
uani . Di quello ogni di pigiatene come vno 
boccone di cibo d.lctteuole,queOo non inghiot 
tendo , ma con dilettazione malhcando , accio 
polsiate fentire la dolcezza ,à voi confefio ,che 
di quelle cofe , che fi fcriuono , fc diligentemen 
te mediterete , fi leueranno à voi tal cofe ,quali 
l.neua humana non conofee . Benché ancora 
quella opera fia imperfetta , perche nefluna co- 
ftituzione è tanto fanta , tanto gmfta , Se lunga- 
mente premila, che per l'auuenire non paufea 
molti difetti, Ócnon habbiaà qualche tempo bi 
fogno di correzzione . Pcrlaqualcofa fc in que 
ftaf Reietta di vita appoftohea e religione, e 
bifogno di alcuna difpenfazione, correzzione, 
ó immutazione ,10 commetto al voi tro Keue- 
rendo Vefcouo,ò al vollro fanto faceroote, che 
fecondo la pienezza dello Spirito Santo, d .fpen 
fi.muti, & corregga . Così adunqne, car.fs.mc 
figliuole, viuete i fami giorni » & aiutate con le 
voftre fante orazioni la vecchiezza del diuoto 

▼oftro Girolamo • 
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TAVOLA 

D E L L A VIT A 

DEL GLORIOSO 

SAN GIROLAMO; 

ET DE SVOI 

MIRACOL I, 




di San Girolamo glori* 

fi* /. * 

Eptftola di finto Eufebio y man* 
data a Damap Vejcouo Portuem 
fe,& a Teodoni o Senatore di Roma > del 
tran/ito di San Girolamo, cap. i ijt 
De Da humil tà di Eufebio . cap . > \ 
Della commendatone di fan Girolamo. 
cap. 3 ' 



a* 



Come affomiglia fan Girolamo à fan Gio- 
uannt Batti jla. Cap. 4 ^£ 

Delle ingiurie fopportate da fan Gi- 
rolamo. Cap. 6 14 

Del tran/ito , & fine di fan Girolamo. 



* f £for* 
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TAVOLA 
Efitt azione aUa Mi fericor dia. Cap. 8 77 

Ammonizione à deporre ogni malizia 
Jlmnla^ione . Cap 9 63" 

Ammonitone contro il yi^to della taf- 
feria. Cap. 10 64 

Ammonizione del nogiurare. Cap. 11 72 

Ammonizione del cafo della Morte . 

Cap. 12 74 
VelDifpregio di quejla l>ita. Cap. 13 76 
Lodi della Morte . Cap. 14 77 
Lamento de Vfcepoli di fan Girola- 
mo . Cap. 1 7. 8# 

Cotw* fan Girolamo confola i fuoi Dijce- 

poli. Cap. 16 
Come fan Girolamo parla con Eufebio, 
& delle ammonizioni che egli da . 

Cap. 17 8 4 

Come fan Girolamo bacio ifuoi Difcepo- 

li amanti che moriffe. Cap. 18 ÌT5~ 
Ora zione che fece ilglonojo Jan Girola- 
mo avanti la fra Morte, <& del defi- V 
i derioche gl hatteua cfejfer con Chri- 

fìo . Cap. 19 8 ' 

fome egli ordino la fuafepolttira , & do- 

ut.* Cap. ao 9\ 
-Come fu portata al glorio/o Girolamo, da 
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TAVOLA 
yno de fuoi frati, la fantipma Comu- 
nione, & delHhumilta chegt^so yer 
fedi quella. Cap. 21 93 
Orazione del glori ofo Girolamo fatta al 

fanti jìimo Sacramento . Cap. 22 97 
Come ei ricevette la ftntifìma Comunio- 
ne. Cap. 23 loj 
Viflone Mtirabite che hebbe il Vefcom Ci 
rillo del Glorio/o fan Girolamo . 
Cap 24 107 
Come il fuo fanti fìimo corpo fa fepolto , 
& d'alcuni Miracoli fatti in quello 
tnjlante. Cap. 27 109 
Parole diuotif?ime che ifiàa dire ogni 
giorno ti gloriofo fan Girolamo, la 
manina quando fi leuaua , & la fera 
quando andaux à rìpofarjì. Cap. 26 iti 
Epiftola di finto ^4goJìmo Vefcom Ippo 
nenfe la quale egli mando al Venera- 
bile Cirillo Vefcouo di Gierufxlemme 
delle magnificente, & lodi del Glo- 
riofo fan Girolamo . Cap. 27 124 
Come fan Girolamo apparue afanto ^tgo 

fiino. Cap. 28 129 
Vi pone che yedde Seuero con tre fuoi com~ 
f*gni. Cap. a? 13 f 

*4 K 



TAVOLA 
Vifone che hethe finto ^dgofiino del fan- 

ri lìmo Girolamo. Cap. 3° '3* 
Bpìfìola del Venerabile CtrtUo Vefcom dì 

Gieritfalemme mandata à fanto *4go 

flirto de 'miracoli di fan- Girolamo . 

Cap. 31 H4 
Miracolo contro heretico* Cap. 3 2 146 
Comr predente Vit* il beato 

Eufebio. Cap. 33 M 1 
Miracolo di Sabiniano Heretico . 

C*/>. 34 l6 * 
Miracolo deT ^ircìvefcouo Silvano. 

Cap. 3T . 170 

Miracolo di dna Giovani. Cap. 36 179 
Miracolo di dna Giovani Romani che *n 

davano in Betel emme. Cap. 37 
D'>r* Monajìero che profondo per il 

peccato dell guariti a . Cap. 38 i 38 
Mi racolo £ yno her etico . Cap. 39 1 9 4 
Miracolo dlinaltro her etico. Cap. 4° 1 9 4 
Come fan Giorolamo libero T>» nipote di 

Cirillo. Cap. 41 196 
Miracolo dyn* Monaca d J ~Vno in- 
cantatore. Cap. 4* }97 È 

C ome yn nipote di Cirillo gli apparve , 

C<P. 43 *°* 



TAVOLA 
Miracolo fon beflemmiatore. Cap. 44 204 

Miracolo di tre giocatori . Cap. 47 204 
Miracolo (Firn Gioitane che giocando fu 

portato Via dal Diavolo. Cap. 46 io 7 
Mir acolo d'yn prete il quale fan Girota» 

n%o comando che fofft difotterrato . 

Cap. 47 207 
Come San Girolamo convertì Tito alla 

fedeCriftiana. Cap. 48 209^ 

Miracolo d^lin Monaco che pecco 3 & 

torno a penitene*. Cap. 49 213 

Mir acolo d'^n Cardinale che fece catti- 

no fine. Cap. 70 219; 
Miracolo Ì incardinale che morì, & 

rifucitb. Cap. 71 220 
Epifbla di Cirillo à fanto ^goftino . 

Cap. 72 Z21 
Vi/ione Eli a Monaco. Cap. ^3 223 
Vi/ione del Vefcouo Cirillo d'ufleffan* 

ària. Cap. 74 ?_*7 

Come fan Girolamo non *\olfe che ilfuo 

corpo fofft ali bora rranflatato , &de 

i miracoli che egli fece, Cap. 7 7 23 ì 
Come ritornò nel fepolcro , apparve à 

Cirillo. Cap. 76 233 
Miracolo di Giovani penato. Cap. 57 * 3 4 

Mira* 



TAVOLA 
Miracolo £l>no che con alcuni altri fra 

menato alle forche . Cap. y 8 234 
Miracolo d l> no cheefjendo morto refw 

fcitb. Cap. 236 
Miracolo (Firn cieco che fu illuminato. 

Cap .60 237 
Miracolo d'ima donna che hautua Ima 

mana florpiata . Cap .61 237 
Miracolo d'ima Giouane che haueua i 



piedi torti. Cap. 62 237 

D^n fanciullo che cadde in Ifna forna- 



ce. Cap. 63 


238 


Dira frate che cadde in terra dal tetto dei 


l 


la Chiffa di S. Girolamo. Cap. 64 


*38 


Miracolo (Cimo che pajfaua 1/n fiume # 


Cap. 67 


239 


Miracolo dlmo incarcerato. Cap. 6 6 


*39 


Miracolo £l/n cieco che fu illuminato. 


Cap. 67 


240 


Miracolo di dua fratelli che Imo erafordo 



l'altro mutolo. Cap. 68 240 
Miracolo d 7 Ima donna che partorì Ina 



fanciulla morta. Cap. 69 2 40 

Miracolo d'iena fanciulla indemoniata . 

Cap. 70 241 
Miracolo <Pyn fanciullo ftrafcinato da 



TAVOLA 

"ìnCauallo. Cap. 71 241 
Miracolo d'^no rat tratto. Cap. 7% 24*. 
Miracolo di tre r attratti * Cap. 73 242 
C/;^ fi debba fermare la Carità, & Vhi- 

ta. Cap. 74 243 
C/;r fìobhedifca alle fuperiori > fi porti 

loro r inerenza . Cap. f<* % 46 

Che ogni parlare finto > & danno fb fi fug- 
ga y&fi ofpruino i fanti fìlcn^a . 
Cap. 76 ' 248 

Velia raffrenatone della lingua . 

Cap. 77 249 
Che la comerfa^one de gfh uomini fi 

fugga. Cap. 78 . a^i 
Della dolce^a della co tentai anione yer- 

fo le cofe dittine. Cap. 79 
Della renun^ia^ione delle pompe per U 
confidera^ione delTeflremo giudizio. 
Cap .So 276 
Delle legioni alla menfa. Cap. 81 2 y i 
Della ^itttorità del Ve/co ho y e del facer- 
dote circa la ojfèruan^a del monafle- 
rio. Cap. Sa a y9 

IL FINE. 



Fr. Dionyfius Conftacciarius Herc 
ciq* Prauitatis Inquifìtor Genera 
lis Florentiae , & Fiorentini Do- 
minij faculcatem Imprimendi 
Concedimus fub die 23. De- 
ccmbris.i 582. 
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